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AW Emo , e Revino l*rìncìpe 

IL SIGNOR CARDINALE 

NERI CORSINI 



Filippo Trenta* 




£ E m b r e r a' forfè , o Emo 
Principe, a più d uno , che 
io troppo altamente di me, 
e delle cofe mie abbia voluto prefùmere, 
riputando quefte quafi meritevoli , che 
a Voi fi oflèrifTero ; nè io da principio 
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in altra guiTa mi argomentava di quello, 
che eglino ora fi potettero di me ragio- 
nare, E di vero fenz' anche volger lo 
fguardo alla fublimità del Voftro giudi- 
zio , che pur dovea rendermi a ciò ti- 
mido , e ritenuto , non era io sì cattivo 
conofcitor di me fteflò , che non fapefli, 
quefte mie picciole , e batte cofe alla 
grandezza dell' animo Voftro difconve- 
nire . Ma d* altra banda hò creduto , che 
tutto ciò atto punto non fotte a diffor- 
mi F animo da quefta imprefà, come noi 
farà a confermarlo in quelli , che me 
a prima villa potrebbono biafimare: con- 
ciofiachè la fomma Voftra benignità di 
gran lunga fuperi quelF altezza , in che 
Dio vi ha riporto , la quale in altri con . 
tanta umanità di rado va infieme . E non 
avete Voi , o Principe Eminentissimo, 
con onore , non dico da me non meri- 
tato , ma nè fperato fors' anche quefta 
qualfiafi mia Tragedia dell'occhio Voftro 

degnata, e con troppo pili benigno {guar- 
do 
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do oflervata , che ella certamente per 
fe non valeva ? Di quale altro nome po- 
teva ella dunque adornarfi giammai , 
che del Veneratifftmo Voffcro ? O a chi 
altri dovea ricorrer , che a Voi , il qua- 
le , oltre al chiariffimo Sangue Voflro , 
a tante , e si rare doti r e virtù che fatto 
v* hanno al Mondo sì caro , e ragguar- 
devole, dell' Italiane Mufè il decoro fle- 
tè , e il fòftegno ? Troppo è già fatta ai 
Mondo palefe quefta giovevole Voftra 
alle lettere , e benigna Natura ; e Roma 
fovra T altre fi allegra , che i felici gior- 
ni tornati fieno di Mecenate , e d' Au- 
guido : fe non che Voi , Principe Bino % 
ancor quelli vincete , mentre fcnza gli 
errori Loro, le Loro virtù oltrepaffate, 
e quelle del grande y e gloriofo Zio in 
Voi tutte accogliete per modo, che dub- 
biofi reftiamo , fe fiate un tempo per 
avvanzarle. Ma non voglio entrare io 
qui nelle lodi , dacché troppo fcarfe for- 
ze fentendomi , male per me tanta im- 
fHefa 
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prefa fi compirebbe . Per le quali cofe 
rimane folo , che dopo aver io quefto ti- 
morofo Libretto all'eccello Voftro me- 
rito confecrato , preghi , come fb , lo 
altiffimo Iddio , acciò Voi lunghiflima- 
mente confervi alla comune felicità de- 
gli Uomini , e delle Lettere • 
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ARGOMENTO. 



ER A Flavio Vefpafiano Im per ad or di Roma > allorché ribellatoli 
nelle Gallie il Proconfole Sabino, fi fe da quei Popoli acclamar 
Augufto, e foftenuto non men da molti Amici , che da poderofo 
Elèrcito osò affrontarli colle Armi Romane . Vinto però in battaglia , 
fu coftretto rifugiarli entro una Rocca % e lafciar prigioniero dèi Vin- 
citore il Tuo primogenito Segefle , il quale condotto , e nudrito in_> 
Roma $ Teppe col proprio valore , e col fangue fparfo a prò dell'Impe- 
ro , non ottante l' odiata memoria del Genitore > a vvanzarl! tanto ne* 
gradi della milizia, e nella grazia dell' ifteffo Vefpafianoi che non ifde- 
gnò Novio Prifco Confole di quel tempo prometter lui 1' unica fui.» 
Figlia Elvidia in Ifpofa . Ma Io fventurato Sabino dopo la fatai rotta 
era già per darli difperatamcnte di fua mano la morte , fe accorrendo 
1' a moro là Moglie , con in braccio il picciol Flavio fecondo figliuolo , 
noi rimoveadal funefto pendere. Quindi egli confegnando a Floro fuo 
fidatiti! mo amico il detto fuo Figlio, perchè in lontano paefe l'educale 
alla vendetta del Padre ,e fatta incendiare la Rocca, perchè lì credelTe 
ivi elfer egli rimafo eftinto , folo col favor delle tenebre ad un antico 
fotterraneo Sepolcro fi ridulfe , ove per due luftri menò egli ofcurilfi- 
ma vita , e dalla fedele Epponina fua Conforte , che ivi entro il vifita- 
va , e nudriva» ebbe altri due Figli . Non valfero però- tanto nè I a pie- 
tofa cura della Moglie , nè l'orror di quella tomba a celar l* infelice^» 
Sabino ,che alla fine non fufledifeoperto. Ond' egli viftofi in odio al- 
la forte , e fianco ornai delle proprie fventure , verfo di Roma colla 
Conforte, e co' Figli s' incaminò , nè fi trattenne di prefentarfi all' 
iftelfo Imperadore , if quale aderendo al decreto del Senato , volle che 
fi efcguilfe contro di lui la falal Condanna . Il fondamento idoneo 
è tratto da Dione , da Plutarco , e da Tacito . 

Il Giovane Flavio , che fi fa giugner in Roma con Floro fuo Cu- 
ftode » e il generofo penfiere di quello , che per falvare l'Amico fi fa 
egli ftelfo credere il Reo Sabino, e per tale condurre aCefare dall'in- 
cauto Flavio : Lo fdegno d* Epponina contra Flavio , cui non ricono- 
scendo per Figlio, è in procinto di dar la morte , come fuppolto tradi- 
tor di Sabino fuo Spofo , e finalmente la feverità virtuofa di Prifco , 
che vuol punita con Sabino la fua Famiglia , e con elTa il valorofo Se- 
gefte , benché a lui poc' anzi aveflc promeffa in Ifpofa la Figlia, fomrai- 
niftrano gli ornamenti cpifodici a queil' azione , che in Roma fi rap* 
prefenta . 



IN- 
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Vili 

INTERLOCUTORI. 

VESPASIANO Imperatore . 
PRISCO Confole . 

ELVIDIA Figlia di Prifco prometta Spola a Se- 
gefle . 

SABINO , già una volta acclamato Imperatore 

da una parte delle Gallie . 
EPPONINA Moglie di Sabino . 
SEGESTE ) pi jj di s bi 
FLAVIO 0 r, 5 UU4 °* u 

FLORO Ajo di Flavio, e vecchio. amico di Sabine. 
LUCIO amico di Sabino , e già feguace delia di lui 
parte • 

Perfonaggt . the non parlano* 

Due Bambini Figli di Sabino • 
Senato Romano . 



1 M P R 1 M A T V R, 
Si videbitur Reverendiffimo Patri Sacri Palatii 
Apoflolici Magiftro . 

F. M. deRubeisPatr. Conjlant. Vicefg. 



IMPRIMA T V R . 

Fr. Vinccntius Elena Reverendifs. Patris 
Magift. Sac. Pai. Apoft. Soc. 

ATTO 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Prisco, Ve spasi ano. 

R fi fihìfe il Senato : odi qual cura 
Han d Augufio i Romani*, odi il decreto^ 
Che fero i Padri , , // già ribelle , ed empio 
Proconfol delle Galli e , il reo Sabino 9 
Che fe chiamar fi Auguflo , ovunque flcnda 
Jl fio confin l' impero alio di Roma* 
Ognor fi cerchi y c infiem co" Figli , * infieme 
Colla Conforte a morte rea fi danni f> 
Non fol vive Sabin , come già noto 
Fer più voci ali Italia : Ei feppe ancora 
Deluderci (lue lu/lri: allor % che cadde 
Per le nofire armi % Ei fi credette efiinta 
Neil' incendio fatai dell alta rocca ; 
Mai però fi credette : in quali grotte 
Ei fi celajfe allor , nejfun fa dirlo ; 
Ma , eh egli viva, è ctrto: a noi Flaminio 
Ne dà contezza dalle Gallie • Ei giunfe 
Ftn l'armi a ripigliar j breve tumulto 
Fu però quefio : ir và fuggiafeo , e cerca 
Al viver nuovo afil , ma il cerca indarno ; 
& ira di Roma , e degli Dei V ha giunto » 
Che quanto iarda più , tanto più nuoce » 

A Con- 

— 
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2 • Atto Primo 

Vespasiano. 
Confile , h Vamor lodo , e il giujlo zelo 
Qf ban delP offefa Maefiadc i Padri \ 
Ma il fovercbio rigor giammai non lodo . 
Quando coli* armi {or varca ornai due lufiri) 
Me provocando , dell* augujìo alloro 
Cinte Sabin la temeraria fronte j 
/ Deiycbt vcglian dell" augujla Roma 
Alla difefa , il folle ardir calcar o ; 
E fi credette , che col proprio ferro 
In fi jUffo Sabin P error punìffe : 
jQulla ccrcoffi allor della Con/or te > 
f# di punire in Lei P altrui reato : 
Il Figlio fil fentì delP altrui fallo. 
Tenero ancor , /' immeritata pena , 
Il qual cogli altri dal fatai conf litto 
Tratto venne in catene al Campidoglio -> 
Ma fignì poi dì fedeltà mojlrando , 
£ liberi ade , e gnor da Roma ottenne : 
Or ebe la fin-te d occultar già fianca 
Il non morto Sabino , a Roma il mofira , 
Perchè colla ruina di Sabino 
S* involge il Ftglio , e la fedel Qnforte ì 
Se i Padri aliar m* decretar la morte 
Udì innocente , e mifera Famiglia , 
Quand era frefea la memoria , e il fallo , 
PTrcbè la voglia» or , che il pentimento 
Prefinte , il cor fi error vinte d % affai ì 
0 furon dunque allora ingiufii i Padri \ 
O y fe fur giufii > no'l faranno adeffb , 
Snello punendo pur, che affolfer pria. 
Fri fio 9 fia pregio al ver : troppe a me piace 
JL amor de' Padri \ pure a noi fovvenga , 
Cbe la pietà ci rende a 1 Humt eguali , 
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Scena Prima. 3 
// rigore Tiranni , e il Ciel fi vanta 
2> aver pietofi , e non crudeli $ Numi . 

P R 1 SCO. 

Ce/are al tuo voler non mai più pronti 
Roma vide obbedir col popol tutto , 
E i Senatori , e i Confili, e i Tribuni > 
Perchè Te Padre , e non Sovran cono/ce: 
Nè in ciò , fe il vuoi , dal tuo voler lontani 
Saranno i Padri , che pur or vede/li 
Nella Famiglia di Sabino intera 
Volti a punir la Aiacjlade offe fa : 
Aia , fe a un libero dir non nieghl il varco , 
Dannofa troppo , e intempefiiva or credo 
Clemenza ufar nell odiata fìirpe 
Di chi , Te viva, ardì chiamar fi Augnjlo . 
Quando per Roma , e per l Italia corfe 
Fama, che di fua man Sabin perifjc . 
Della Famiglia di Sabino i Padrt 
Ebber pietade , e forfè attor fur giufìi , 
O , fe non giufìi , fur pietofi almeno-, 
Che ben s ufa pietade attor , che il vinto 
Nemico a chi pietade ufa non nuoce ; 
Or che H fellon pur vive ,edor, che t fianchi 
Numi lo danno in braccio alla vendetta 
Di Roma , e del Senato , or più non lice 
Verfo la rea Famiglia ufar pietade . 
Fu fino ad or fedele a Roma il Figlio j 
Ada quella in lui fa necejfaria fede : 
Poiché , privo d ajuto , e ai eonfiglio , 
Forza era accommodarfì al rio deflino : 
Or però , che riforge in lui la fpeme , 
B nuocer puote , 0 non giovarci almeno, 
Cefare , nuovamente ci reo diventa , 
Eyfc non reo di tradimento, almeno 
Reo del dolor , che pei rio Padre ci fente : 

«A a Eauc- 
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4 Atto Primo 

E qucfla nuova reitade $ Padri 
Danna* nel Figlio , e non la fede antica ♦ 
Ma nella moglie di Sabin f aggiunge 
La fellonìa d aver ferbato tn vita 
Il ribelle Marito : e qwejla or vuolfì 
E da Roma punita , c dal Senato % 

• 

m 

V E S P A S I ANO, 

Uuovo delitto , e reitade ignota , 

E a Maggior nofìri aneo più feri afcofà , 
Confol te fento agP inimici opporre : 
Manlio potè con fermo immobil ciglia 
Dannare il reo Figliuol a crudel morte ; 
Ma non potè fentir la ria novella , 
Senza rigar le impallidite gote , 
fi richiamar piangendo il morto figlio \ 
E pur vuolfi in Senato , che di Manlio- 
Or Jia più forte di Sabino il Figlio-, 
E che fui collo del mifero Padre 
Il ferro balenar y ridendo , miri : 
Dove più fera mai legge s 1 intefe, 
Che un giufìo duol, che un pio pianto condanni* 
La Moglie rea di fellonia Tu dici , 
Che il nemico di Roma abbia Jàlvato , 
Uè in ciò mi oppongo: Ella falvando il fuo 
Conforte, e Roma 9 ci fuoi decreti offefe j 
Ma noi falvando, di natura avrebbe , 
Del jlretto nodo maritai, del letto 
Comune, e del fedel conforzio fanto f 
Le fàcre Leggi violate , e guajle . 
Prifco, e noi pam Romanie e noi pam pìi, 
Che la pietade altrui punir vogliamo e 
Ma non parH lo con Prifco ? e non fei avello 
Tu , che del giovinetto Eroe Segefìe 
Vantavi i fatti , e t incorrotta fedi ì 
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Scena Prima. $ 

2Jè quello fei, che dal valor forprefo 
Del Giovinetto , a te il volejìi ancora 
Giunto di fangucì a quello Elvidia in Spofa 
V unico germe tuo non promette/li ? 
Io pur /' ho udito riferir tra' Padri 
Confai, qual Pei , le glorio/e imprefe 
Contra Civile , e i ribellanti Galli, 
E i Roman Gttadin per lui falvati , 
Per cui tra Cittadini anco" Ei fu fritto , 
£ fa/la, e la Civil corona ottenne: 
Or come fei cangiato, e in danno volgi 
Quella facondia , che in fua laude opra/li ì 
Se a II or mentifìi , che non celi adeffo 
Le pajfatc menzogne ì e , fe or non menti*, 
Perchè mentifìi allor ì Aia no», mentifìi -, 
Che l 1 opre fue coir incorrotta fede 
Spetta > e verace a mi recò la fama i 
Ed or non fo f perchè mentir fol vogli . 

Prisco. 

Ce far e , Giove a me , Vefta , e Quirino 
Sic» tefìimonj del dolor , eh' io fento 
Per P infelice, e mifero Segejìe, 
Lo qual ,tolgan gli Dìi, che infido io creda'.. 
Ma fon Confale ,. Augufìo e quefle infegne , 
E quefìa Confolar , Patricia vejìe 
Voglìon , eh' ogni privato amor mi fpogli . 
"Ben fai, Signor , che di Segejìe io fui 
Cu/lode , amico , e Tutor qua fi , e Padre , 
Poiché di fede , e di valor lo vidi 
Stranier , qual era ,.a noi Romani efempio i 
Ma Sabino era morto ; o. alme» fra noi 
Tal fi credea : ora Egli vive \ e U Figlio x 
Per ejfen pio col Genitor , potrebbe 
Ejfer empio con Roma , che mal può (fi 
Da pietofo garzo» foffrir , che il Padre 

Mor- 
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6 Atto Primo 

Morto fui falco , t invendicato cada . 
Ce/are a/colta : tropfo io fon del tuo , 
Del mio , di quel di Roma onor gelofo -, 
&è me J* amor , me fol P onor conduce . 
Che fi direbbe , fé in Segefie alfine 
La pictadc , e il paterno amor vaJcjfc 
Tanto , che poi P antica fe lafciajje è 
Diriano i nojlri Figli a* lor tfipoti , 
■Che un tal Confol Roman per nome Prifco 
ffudria tai piante al fuol .Romano infefie • 
Tolga» gli Dei da me fi neri aufpicj ; 
£ al commune il privato affetto ceda • 
Ce far e ,fe il mio voto ora ricerchi , 
Il cafiigo primier finta Segefie ì 
E pria del -Padre alla prigion fia tratto • 
Tal mi udir nella Curia , e tal fi fece 
Cantra la fiirpe rea fatai decreto. 

Vespasiano. 
Prifco , queflo rigor ch % è in Te virtude , 

Fora in me vizio ; e come in te il cernendo, 
Cosi clemenza in me biafmar non dei , 
W biafmeranla i Padri , i qua/ fur teco 
Per tua facondia al tuo rigor fol mojf . 
Quefii fon dunque di mia mente i fenfi 
De' tuoi più miti : che in Sabin fia firma 
Lo finienza fatai, che a morte il danna \ 
E intanto, ovunque fia, fi cerchi , e in ceppi 
Zsfc venga a Roma incatenato , e vinto -, 
Ma dell' inerme fisa fida Conforte 
Sfalla fi cerchi , e il fallo fino fiaffolva : 
Di Segefie il defiin fenda indectfo , 
J*Jè catena fervil gli gravi il piede : 
Queflo alla fede fua per me fi doni j 
Ma dalle mura mai fior tir non ofi , 
E queflo ancora alP omr fuo fi affida 

Intan- 
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Scena Prima 7 

Intanto io vado a venerar gli DH , 

Ct e fono a non fallir guida, e configlio. 

SCENA SECONDA 
Prisco» indi S e g e s t e . 

Sr è fonimi fiumi del fedel Segefle 
Steno cuflodi : ab non fofi* Egli il Figlia 
Del reo Sabino \ 0 ù fedel non foJJe* 

Se ceste* 
Signor ebe rechi di mfo Padre ? vita è 

O morte ? della mia Signor non cerco \ 

Ala della vita del mifero Padre 

Che mai diffe il Senato ? . »• oime ! qual vegga 

Turbamento nel volto tuo : perdona 

Signor » fe troppo ricercar prefumo , 

Ma il mio dolor , la mia pietà ri efeufa • 

Prisco. 
Cote/Io duol t eotefla tua pìetade 

Spiace al Senato > e vuol , che fta delitto . 
Della fatate di Sabin chi moflra 
Cura , 0 pìetade , è del Senato , e mio 
gemico y e come tal pena ri attenda \ 
E tu P avrefì'r , fe il benigno Augufìo 
Te non fahaffe : decretar tua morte 
Pur ora i Padri -, ma Cefare colla 
Sua Tribunicia podefìà intercede 
Per Salvarti : or di quà comprendi il refìo 
Pel Padre tuo : fir atanto alla tua fede 
Commette Augufìo, che partir non ofi 
Dalle mura di Roma : Egli non volle 
Darti a' Littori , e la tua fè gli bafìa . 

SlGISTB. 

£ ben gli dee bafiar > *è queflo è il prima 
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6 Atto Primo 

Segno , che n'ha : da quefle vene B n* ebbe , 
Me ancor fanciullo in fra le febiere armato % 
E più ficura, e manifefla prova -, 
tfè in ciò nulla mi dona . Qb Dell qui dunque 
Delitto è aver del Genitor pietade t 
E noi ^Barbari //amo , e Voi Romani ? 
Che quel dannate , che natura /lampa 
Per/in nelVOrfa , e -nel? irata Tigre . 
Deb perchè il fangue mio Roma -non volle 
Alhr , ebe tutto di Sabino il fangue 
Sconca per qnejle vene ì e perchè il vuole 
Or , che quel Jt versò per le onorate 
Ferite > che per Roma or porto imprejje ì 
ti fangue di Sabin.ful campo giace \ 
E quel , che per le vene or J corre > è tutto 
Sangue Romano , e Guadino , e quejlo 
Roma ora vuol*, e fc'l riprenda in fatti 
Ala quello almen del Padre mio confervi. 

P R I S C O • 

Sommi Dei qual virtù ! Deb mio Segefle , 

^Cbe adonta mia pur mio chiamar riè forzai 
tanta pietade ( e venga in ira a Giove » 
Se mento ) bò del tuo Fato , che tal certo 
Non avrei per Elvidia ; e tuftperh 
"Ben puoi , quanto finor ti bo amato : io fui , 
Che te promoff alla Milizia : io fui , 
Cb* il tuo valor nel Foro, e nel Senato , 
Alla Plebe, ed a' Padri ognor vantai: 
Più in anzi ancor la tua virtù mi fpinfi> 
Ch'io ti feci mio amico ^ anzi feorgendo 
Crefcere il tuo valor colla tua fede 
Ad altro ancor ti de/linai : Elvidia 
La Figlia mia tu mi chiede/li , ed "to 
AlP oneflo defir non mai mi oppofìi 
Or ben tu il vedi , fe giammai crudeli 

Fur 



Digitized by Google 



■ 



Scena Seconda. p 

Fur miei pcnfieri ; ma P irata forte - 
Più Iteti non ci vuol : vive Sabino , 
Il Padre tuo , chi volle farfi Augulìo 
Ad onta ancor di Roma > Or tu di Roma 
Torni ad effer nemico : a quella io debbo 
Ogni paura torre , ogni /effetto ; 
E finché vivi ha di temer ragione • 
In quejlo dì la prima volta u di/fi 
La mia voce ac cu far ti ' , e in queflo udrà (fi 
}JclP accufa durar • Tu dal mio voto 
In Settato ti guarda • 

S R G E S T E . 

Ehi dia, o Deil 
Che dirai tu , quando faprai il mio fato è 
Quando faprai , che il Padre tuo mi uccide , 
E vuol che a morte in vece tua mi fpofi ì 
Né me ne lagno \ ma il tuo duol mi pefa . 

» 

Prisco. 

Taci Segefle : allor > che il mio Senato 
Per la creduta morte di Sabino 
Codea quieto , e placido ripofo , 
Tu, dov 1 io flefi P amor mio, vede/li: 
Or che la vita di Sabin diflurba 
Del Senato la pace, alquanto fifjri 
Del mio rigor : torni la calma a Roma , 
Renda/i nota la tua fede-, e allora 
Vedrai , Je P ira alP amor mio prevale : 
Di più non pofjb . 

' S fi O E S T E . 

E non faran baflanti 
Quefìe ferite a far mia fe pale/e * 
hlé il fangue fparfo a confermarla vale ì 

Prisco. 

Varrebbe allor , che non viveffe il Padre. 

fi Roma 



Digitized by Google 



M> Atto Primo 

b s Si OBITI. 

Roma è a me Padre. 

Prisco.. 
Sì r ma pria di Roma 
Lo fu Sabino . 

S I O I f T li 

E* ver i ma in un Romano 
Della Patria P amor ogni altro avvanza . 
ah r> Prisco. 

Alla Patria preval talor natura . 

J/£«*r qua non venn y io per garrir teco , 

Che nèil debbo , nè il voglio y mafea quella 
Mta fede confermar non baila il fan* d§ . 
Per Roma fol dal fido fianco ffar/o, 
&tit bafli almen % ebc per Elvidia fento 
Dolce ....... J 

- 

Prisco. 
D' Ehidia Tu , finché non torna 
V antica pace a Roma ; ornai ti f cor da s 
JE da mefdegno, odio da Lei ti afpetta . 

SCENA TERZA. 
Se ceste, indi Lucio. 

S Degno da me } Odio da Lei ti afpetta ? 
Z)' Elvidia ornai ti [corda ì Ab pria mi uccida 
Vn fulmine del Gel. Ma tu>o Scgefle 
Penfi ad Elvidia allor , che il Padre tuo 
Al Romano furor vittima cade ì 
E come , oimè , derifo cade ì Ab Padre 
A quello fconfigliato amor perdona . 
Ma ecco Lucio il più fedele Amico , 
Che air infelice Genitor rimane 5 

EU 



Scena Terza. ii 

E il guida forfè la cagion mede/ma 
A quijlo luogo. Amico , aljin conviene 
D'ogni falute abbandonar la fpcmc . 
A che vieni or ì Non prevedevi o Ludo 
Quel, ebe di noi quejlo Senato avrebbe 
Aljin pronunziato ? Vdifli, antico. 
La fentcnza fatai ì 

Lucio. 
0 mio Scgefìe , 
Crudele è ben ciò, che il Senato brama ; 
Ma i Dei voglion di più : vana la rabbia 
, Saria di Roma , fe Sabin celato 
Si r manette in quella tomba ancora 
Sotto il favor aV fotterranei Numi ; 
, Ada in noi congiura il Gel. Sabino alfine 
Non fol di Gatlia è ufcito ; ma(o Dio , appena 
lo pojj'o dirlo ) e inver P Italia , e Roma 
Incardinato • 

Se g e s t e . 

Oimè Lucio , che mai 

Dicefìi. 

Lucio. 
h dijf il ver : rimira , è qùeflo 
V ultimo avvifo , che Sabin pel fuo 
Ftdatiffmo Servo a me dirigge • (a) ( 4 ) p or - 

S E c e s T e . ge il fo- 

Qual freddo mai mi allaccia i fenft in guifa , S ,io a Sc " 
Che appena io vaglio ad alternar re/piro. Bcftc ' 
Ma qual furor 

Lucio. 
lo mi confondo, Amico-, 
Nè fo perchè ferbar due lufìri interi 
A lui piacque la vita in un ofcura 
Mi fera tomba, fe volea poi vile 
Vittima far fi dei Romano orgoglio* 

B 2 Me* 
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Meglio era alfin morir in quel rio giorno ; 
Ma il viver riferbo/Ji a miglior tempo : 
E quefio è il tempo da riforger ? quejlo 
Da ricinger a* allor P augujla fronte ì 

Se c i i t li 
Ma in tanto àuol qual mai configlio Amico : 
Intanto al Padre mio fi trama ognora 
La rovina , e la morte \ e noi fra vani 
Lamenti P ore trapaffiamo indarno • 
Vn rimedio »' ha foì ': Elvidia forfè 
La dolce Spofa mia di me pietade 
Avrà', foffri) che a Lei men corra Amico , 
Tu intanto bada a ciò , che in noi co/pira 
Qncfio Senato ; e al fido Amico (erba 
V animo intatto: or , che più opprejfo viene > 
Or la tua fc fi fa più chiara , e bella . 

SCENA QJJ A R T A. 

Lucio, indi Sabino. 

CHc Ujfi eterni Dei ì Sabino in Roma 
Vuol porre il piede ? e qual mai Nume infaufio 
Incontro al crude l fuo dejìin lo mena ? 
Lungi il tenete Voi da quejla terra 
Giujli Dei , c£e /• Amico avete in cura • 
Ma forfè ci tocca gli fpi etati lidi 
Senza faper qual forte a Lui fovrafìi . 
0 infelici mie vane fatiche , 
Infelici fudor , vani con figli 
Comme/p a' venti injìabili , e fugaci : 
. Ora che vale aver P intatta fede 
Per due luflri ferbata ? oimè che vale 
Fra fperanza e timor , tra gaudio , e duolo 
£Jfer vi/futi i travagliati giorni ; 

S* egli 



Scena Quarta. 

S* egli è pur forza alfin , che fermo Fato 
Vana induflria mortai fuggir non pojfa . 

Ma veggio un , che fi apprejja. (a) ^ 

S A B l 2l °" , i n* fondo del. 
Al manto, al geflo, , a hm( 

^/ portamento , , al vifo , 

jjto*/ , che cerco , <g// y&»£r* -, * £<r/7* <? 

Lucio. 

0 Ciel ! volto mai J Stranier che cerchi ? 

Sabino. 
CWva r^/ a me la via cortefe infegni, 
Perchè Ce far e a me veder fta dato \ 
£> fc in te cortefta punto non langue , 
Tu la mi addita . 

Lucio. 
O Dei qual voce ? 

S A B I NO. 

Amico , 

Tu fiat fofpcfo ancor ? e non ravvi fi 
Il tuo Sabino ? / abitata tomba 
Tanto me dal primier Sabin di/linfe , 
Che Lucio pur noi riconofea ? o forfè 
Fra tanti antichi , e nuovi cafi acerbi 
Te Lucio ancor la forte rea mi tolfe ? 

Lucio. 
* Ab mio Signor pur ti conofeo alfine \ 

Ma tanto è il duol y che la flanc' alma preme , 
Che ai fenfi niega ancor /' ufata via . 
Che Lucio a [te fi tolga ì ab Giove faccia > 
Che a Lucio pur cosi Sabin fi ferbi , 
Come Lucio a Sabin . Ma non è queflo 
Tempo o Signor da prolungar gli accenti , 
Tempo è fol di fuggir : deb fuggi quefle 
Terre nemiche , e infidìatrici arene , 
Queflo barbaro fuggi empio Senato , 

^ F*g- 
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fuggi gP ingiufi , e gP inimici Nomi j 
E [offri intanto, che per P ora 4 frema 
Cote/la io baci Jventurata de/ira . ( 

Sabino. 

Lucio , eh tu non cono/ci ancor Sabino ; 
O tu non più nella memoria fèrbi 
Qual da oppor abbia alla nemica forte 
Sabin forza , e valor : ma lafcia intanto 
Quejli di fedeltad: , e d* amor fegni 
Troppo a me gravi , e troppo a te dannojìj 
In quejii luoghi di timor fol pieni ^ 
Per non crefeermi il duol . 

Lucio. 
Ada deb , o Signore 
In luoghi tai quol bai di te, de* figli, 
Della Patria commun cura , o penfiera ? 
Tu fuggi la fedel paterna foglia , 
Priva di forze in ver , ma di pi et ade , 
D y intatta fede , e negli ejlremi eventi , 
Da un e/iremo furor difefa , e cinta . 
E dove or vieni ì a una nemica terra , 
Che fola ha fete del tuo fangue , e dove 
L % unica fpeme è non fperar falute • 
Che mai faran que* pochi tuoi feguaei 
Senza l* unico lor fido fofiegno? 
Che P infelice, e dejolata Langre 
• Senza il fuo Duce , abbandonata , e fola } 
* Deb Sabino di Lei , di lor ti caglia . 
Riedi, e riveggan P onorato a/petto 
Le patrie mura addolorate, e me/le, 
Dóve meglio pur fa né* caft e fremi 
Morir , da mille colpi aperto il petto, 
Che qui lafciar fotto la vii mannaja 
Troncato il capo inonorato , e guaflo , 
E 7 bufo a % fcherni della plebe cfpojlo* 

fac* 
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Scena Q^u auta, ty 

Sabino. 
Facciati Lucio gli Dei quel, eh' è in Qel ftritto 
Di me, eòe io pur x convien, che la m'invii, 
Dove il qualunque mio àejìin mi mena : 
Molto finor già vijfi , e forfè ancora 
Più di quel , eh' io volca ; or più non voglio 
Di quel, che voglia la mia rea Fortuna ; 
Vano è il tornar alle dubbio f* iwprefc t 
Anzi a certa ruina ; ed io. non debbo 
Colia mia morte trar della mia Patria 
Meco P ultimo fuo fatai periglio. 
Forfè non fai , che jon le Gallie cinte 
Tutte dalle Romane ojlili infegne ì 
Or dimmi, o Lucio, avventurar che giova 
Di pochi amici /' infelice avanzo , 
E morir poi con quejla colpa a lato ? 
Odimi Amico : lo fon di nuocer Jlanco 
Alla mia Patria \ e fol colla mia morte 
Quefla potra/f ornai fottrar dal peggio , 
Roma fuor , che mia morte altro non cura , 
E Roma avvalila \ e fi fa falvo il re/lo : 
Più rifletter non giova : alfin fon fermo 
Di prafentarmi a Ce far e , e recargli 
U jofpirato fuo Nemico in braccio , 
Jl fuo Co&petitor , Sabin, me flejfo. 
Che ti forprcnde o Lucio ? Amico , affai 
Appregiojfi la vita , e , fe or voleffi 
Con altri mezzi confervarla , forte 
Roma dirla , che troppo orribil fojje 
A quefì occhi la morte , e eh' io fui vile 
Allor che mi celai due luflri interi 
Sol per defio di vita in quella tomba -, 
Dov % or, vedendo irmi alla morte in braccio, 
Forfè dirà , che io fol con mia virtude 
Fut cauto allor , e generofo adejfo ; 

E,fi 
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E, fi io pur vinto, e invendicato cada, 
Almcn morrò colla fortezza accanto: 
Deb non turbar col tuo dolor gli ejlremi 
Cenerojt penjier del tuo Sabino 
Lucio fedeli tu per me vivi, c il tuo 
Amor rivolgi filo a' me/li Figli, 
Ed alP afflitta lor mifera madre , 
Alla vedova ornai del tuo Sabino : 
Tu la conforta , e sì la ferba in vita , 
Che la fua morte il mio cener non turbi i 
Vefpafiano avrò di Lei pietade , 
Anzi giufìo farà , che dì pietade 
Dopo non è , dove innocenza fede • 

Lucio- 
Deb ebe penfi Sabin : Ce/Jin gli Dei 

Sì infaufìi eventi \ E non fai tu , ebe tutto 
Contro alla tua Famiglia irato freme 
Qucflo di fangue ingordo empio Senato : 
Se fil regnaffe Vefpafian , potrebbe 
Sorger nel noflro petto alcuna fpeme ; 
Ma col Senato inficm Ccfare regna , 
Anzi non regna , che il maggior fuo vanto 
E* , ebe /tornano Gttadin fi appelli : 
Già per decreto del Senato , e fuo , 
Poiché del viver tuo più non /* ignora , 
A* Proconfili tutti, ed a % Qucfiori , 
E a" Re confederati or più j* impone 
Di tua ricerca -, e fi prepara, il palo , 
Il littore , le verghe , e la manna] a , 
Ni fil per te , ebe d* innocente fangue 
Vuol effer tinta la Romana feure , 
Non è ficura la tua Moglie , e fino 
QuegP innocenti , e mifiri bambini 
Ignari della tua della lor forte 
Al Carncfics andran ridendo in braccio: 



Cht 
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Cbo più, fi -al figlio tuo non fi perdona, 
CP anco il. fido Segejle eftjnto or vuolfi* 

Sabino. 

O cicli Segejle ancori "Ben /la: chi a Roma 

Fu fido ognor della fua fede or provi 
Il ben dovuto premio . Ma , oimè , filo 
Io fin , che gli dò morte , e il viver mio 
Solo nuoce al mio Figlio : ab muoja dunque 
Sabino , e il caro Figlio almen fia fulvo , 
E la fua fide inviolata re/li 
Mila mente di Roma : eb cbi già feppe 
In una tomba fofpirar due luflri , 
Può ripofarci il rimanente . Àrdiamo . » • 
Amico y\c la fcdel cara Conforte. \ ' 
Foniamo in fulvo , e i fventuraù Figli. \ 

Luci q* V. » ; \ ' * 

Ma per X>io , d* Epponiria, e de* Bambini 

Signor , che paril i non ritien Lor Langre t 

• Sabino. . ..... \ 

ffl Amico : Eir è da quefle mura lungi 
Quanto dardo può gir dal far co mojjo : 
Ella non volle ( 0 Cfel dove fi trova 
Segno di amor , di fedeltà maggiore l) 
Ella non volle , ebe Sabin ne gijfe 
Solo alla tómba, e vuol, che una medefma ~* 

v. Scure delfangue mio , del fuo fi tinga : 
Ora fi occulia in la vicina fi Iva, \ 
Dove una vana , e lufingbicra fpeme 
La muove ad ajpeUar men duri eventi , 
Ed io, la fua le reco , e la mia morte • - 

Lucio. ' 
0 Dei , perchè punir mai tanta fede , 

Punendo Lei , ebe >tanto a Voi fomigliaì 
Ma a noi Sabin d*invefligar non lece 

di noj laffu nel Gel fla fcritto : . 

C Poi- 
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Poiché avrem Lei fulvata in le mie Co/è 
Vn più celate , e fido ofpizio avrete , 
E forfè avrete più benigni i Numi, 
\ / quali arroffiran di aver ù lungamenle i J 
Lafciata V innocenza in bande : 
Quinci più cauta , e favorevcl fuga \ 
Potrà guidarvi ed al nemico Par to , 
0 a' ribellanti ognor fieri Oer mani : 
fili anni, t il paìlor della bilufire tomba 
Pian sì cangiato il pelo , onde gir poffà 
Dalle nemiche terre e ignote , e fulvo . - 

Sabino ^ 
Salvi// or la Conforte , e i cari figli 

Sten fahi anch' Eflìy e di me il Fato faccia 
ll.fito òalor eh' et può di vita termi -, 
Aia il mio voler, la mia co fan za al fianco 
Pur rimarrai/imi v e fin fua ingiuria r e fcorno\ 
E £ imago di Morte orrida , e nera 
Io fol vedrò con lieto rife in volto • 



- 



se ENÀQUINTA. 

■ • . il 

. E L V I D { A , C S E C E S TE. 



s 



V* quefìa figlia quinci inanzi il piede 
Por non vuol/i, e Scgcfle\ e , finché in dubbio 
Vivafi di tua fede , Elvidia bai fempre > 
Iwplacabil nemica : Elvidia , il fai ì 
Nacque Romana \ e le Romane Donne 
A man foli ante i Difenfor di Roma* . ..\ 
Vdijìi il Genitor deglt amor nofìri 
Ogni cura vietar* Io 1 debbo al mio t >1 0 
Fadre obbedir, tu al Confole Romana ; 
Or tu , fileggiando il Confolart impero ± 
A fe fojpetta nuova colpa aggiungi 5 

E il 
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E H Gcnitor fileggiando , delia Fjglia 
Or Più ti rendi , e di fua fede indegno 9 
Lana ter mio roffor ti amai Stgefle \ 
E forfè > o Dei , non sò , s'io ? ami ancora. 
Ma y oimè, quai cofe or parlo : Ab corri, c fi togli 
Ifofpctti di Roma , alla tua fede 
Rendi il lujìro primier, Ubero tema , 
E v i togli Jl roffor Ài averti amato » 
Se cesti* 

lngiujìiffma Spofa f e tu fin giungi 

Di mia fe a dubbitarì per tuo roffore 

Mi ama/li c* e non fai pur >fc mi ami ancora ? 

Dunque delitto fia P amar Scgejia 

In Ehi di a ? per cui Segefle poje 

Il Padre fuo , la dolce Patria , i fanti 

Domejiici Penati , e fin J e fìfj'o 

Iti nero orrido obblìo : delta mia fede 

i Ntjjun può? ejjer teflimon migliore 

Del Confole , e di Augufìo : Effi pur fanno , 
Anzi videro pur , qwal io mi fparfi 
Sangue miglior dell* onorate vene , 
Dcbit vendetta di chi ai piè mi cadde : 
Sanlo i ribelli , e torbidi Germani, 
Il cui petto a più d y un vidi, e piagai , 

far lor fcampo le natie paludi. 
Ahi come Donna è mobii per natura \ 
Va > mi diccfli allor , f porgendo il fmgae , J 
* Che per le vene dì Sabìn ti ferpe , 

Vanne, e per Roma , e per Elvidia// fpargi, 

Perchè fii degno altin d' Elvidia , e Roma : 

Ahi quante voltè fra le fpade, e l' afte 

A periglio morta? la vita ojfèrfi> 

Ognor avendo la tua voce intorno f 

E , io non caditi , il meritai coli* opra , 

Or ebet nudo berfagiio T e fegno gracaM ; • 

l :\ C x £>* ogni 
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D 1 ogni cradclJeflinQ , Elvfdia or teme 
Non fia forfè delitto amar Segeftet 
Ma farai paga alfa , eòe la mia morte 
Toglier atti il rojjor d avermi amato . X 

K L V I D I A. 

Ab Segejle non più : con quejìi detti 

Troppo mi affliggi : il tuo bel cor m* è troppo 
Noto ; ma h Padre.... . okDh.ì 

S E G fi S T E . 

Ma il Padre tuo \ 
E* Confole, e, fe ancor Sabino amaffe , 
Finger dovria rigor - y ma tu non fei 
Ne Scnator , nè Confole , ne Augujìo . 

E L V I D 1 A . 

Ma che mai pojfo io far ì 

S K G E S T E • . i 

Ab fe in te ferpe 
gualche amor per Scgcflc : eccoti un Figlio , 
t Mifero Figlio d infelice Padre , 

D'un Padre , oimè % che in un fepolcro vive. 
Ab fe il Padre morra , non vivrà il Figlio , 
Che P un dal ferro , e dal duol V altro cflinti 
Vedrai cadérti invendicati al piede : 
Sola tu puoi falvarne entrambi j e al Padre , 
S otebè tu porga un priego fol, mi bafìa . 

E 1. V IDIA. 

O Cieli che cbiedi masi ebe al Confai porga 
Pricgbi pel Padre tuo ì per te e quand Egli 
Di più parlarti , anzi di più vederti 
Pur or vietommiì altro Orator ritrova 
Per si dubbiofa imprefa : e con qual fronte 
Pregar m* udria per un ribel, di cui 
Tutto è in tema il Senato , Augu/ìo, e fornai 
S'ivi ir Si 

£ ebe mai può temer Roma in Sabino , N ^ 

hebi 
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la chi pria di morir due la/hi ghcìfué ^ 
In un or rifa tomba > ma oimè veggo $ 
Che io fui delufo allor , ebe in te credetti 
Quolcbrfòmm* d* amor per /' infelice 
Stgcjle: Ab ben fa per dovea daprima , 

^ Che raro- è in Donna un cor fine ero , e puro. 
Ada godrai a\ tua paté : andrò ad Augujìo , 
Svelerà fcgran fegreto , e prtgberolla 
. : accettar la vita mia per quella 

Del mifero m'to Padr e y e , io noi pofli 

'Muovere, almen morrò col Padre accanto. 

E L V IDI A*\ 

Ah ti arrefla o Segefle; e dal mie pianto 
Che infedel non fui mai conofei almeno x 
Se il vuoi, men* vado al Genitor , e tutto 
Per te farò o fa glujlo , o non giufìo , 
Che ad amor tanto ogni giuflizia cede j 
E fta ciò che vuò il del, pronta men corro. 
A /applicar il rigido mio Padre : 
Forfè ad ofeuro , e torbido mattino 
r Succederà tranquillo , e lieto giorno . 

« • * S I G E STB. 

Fermin gli Dei V augurio : io parto o dolce 
Cagion de* miei penfter : di te mi fido : 
Penfa- che Figlio io fon: penfa che io fama » 

5 CE N A SESTA, 

Vespasiano, Prisco, Ebponina, 
indi con due Bambini. 1 

CQnfel, che rechi t 

P A I S C O . f ' 

Vn infelice Donna , 
Di barbariche veJU ornata , e cinta y . 
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E t fe il ver lece argomentar dal Po/io 9 \ 
Di nobil fpirto 9 e di regal cojìumc , 
Fu poco lungi dalle mura y dove 
Sorge ad Ecate facra o/cura feJva, 
Trovata a cafo da miei feriti ; a un fiero 
Dolor j' era > Ella abbandonata r e intorno 
. Due piangimi vi ave* frefebi "Bambini 
Piangenti JòJ per imitar fa Madre , 
Poiché 4* un foflro appena il corfi bau giunto ; 
Ejfi penfaro , eh da* fervi quivi 
Lafeiata foffe al fuo de/lina in braccia , 
Da ebe non fervi , non Compagni , o guida 
Eran con Lei \ quindi a un migliore alkergo 
Invitata per Lor ì afflitta Madre , 
Quinci, partir con torvo occhio ricufa : 
U inafpettata refi/lenza , e il bieco 
Sguardo die" a fervi a un tempo ombra\ efofpetto\ 
Onde voleanla a fòrza trar : ottura 
V illufire infume > ed infelice Donna \ 
Deh mi lofi iute al mia dolore in preda , 
Diffe: e y fe d* or la. file a ciò vi fpigne > 
Ecco a voi quelle gemme i e in ciò dir loro 
Porfe un si raro orientai monile i 
Che tal non ebbe Cleopatra un giorno : 
Queflo , lor difje , A x m& nojioJkpefr ^\v . h 
Di gemme di mia pace a voi Jta prezzo : 
Ifèrvù allor vedendo un tal teforo 
Quafi da Lei fpreggiar credetter certo % 
Cbe Real Donna foffe , e più gelojt 
Allor moflrarfi di condurla in Roma \ 
E ventano alla forza : allor V aherai 
Donna , cbe pria pregar umil fi udìo , ; 
Temer arj 3 niun fia, cbe fi accofii , 
Diffe : cbe non toccò mal fervi) mano 
Qucftc mi* vcfliy e poiché .1 forza alfine 

Ve* 
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Venir , verrò , ma Ubera , non Jlretta 
Da fervil A&bi-é i* datfilo dir fi mbffe * 
lo ia tidfi, * Signor , e the fià donna 
Se non, Rigai iUuJìre > almen tattolfi \ 
W jtf fUal eafo mai ? agiti II petto, 
Mentre Ella par fin? èltrd donna o]jlUta\ 
Uè credetti pMiò , che a tt dtvtfle 
Ignota rimaner \ onde configli 
Ce/are di condarla a te mi piacque : 
Vedila , che a thi vien > vedi i due fico 
Innocenti 'Bambini affianchi apprejjo . 

E l» P O N I U A . 

Signor , xCÒè il petto di clemenza bai piatto 
Di wt infilali o Dìo, mifbra donna , 
Di due mi 'feri > oimè , figli innocenti , 
Che tai pur fon , qualche pi&ta ti prenda . * 

* • V Eli A < 1 A K 0'.' 

Sorgi y e narra qual fei , onde veni/Il , 

La patria^ il/angue il Genito* , lo Spofo . 

Epponina. 
Signor , Tu vedi un infelice donna , 

Che dapertutto e duolo , e lutto /pira : 
Già fon tre Jt > da che U crude l mio Spofo 
In mezzo a ignota inofpita contrada 
Stanca lafliommi , abbandonata , > e fola 
Con quefli figli : oimè figli innocenti , 
E eòe face/Je inai mi feri Figli, 
Che v* abbia il Genitor a nuocer tanto ì 
Ma voi piangete < Ah ben ragione , o Figli 
Ha il pianto voflro . . . . oimè Palma non regge, 
Vacilla il cor*», il piè mi manca ... io gelo* 

0 del l ? alto dolor le ha fìretto il petto , 

Che più non parla , e defila a ognun pietade • 

Ve- 
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Vespasiano. 
Confai Co/lei fi elle tue cafe ac togli t 

E la guida ad Ehtdia , acciò co' dolci 
Detti del cor/o duof sì la confili. 
Che il fofferto patir le increfca meno > 
Quinci difua condizion faprcm, 
E al natio fuol farli per noi ridotta . 

E P P O N I N A . v . : 

Oimè qual ffumc alfin ......... 

Prisco. 

Vteni, e riflora 
Il pajfato languor illuflre donna, 
Cbe lai mi fembri all' onorato ufitctio.* I 
E al tuo dolce par far, io ti precedo. \ 

Eppoxiha. ; k 
Mifcri figli andiam. Sarete, fazie l ,\ ) 

Del nùflro fangue ornai felle crudeli . 

< *> 

Fine dell' Atto Prima. 

• • • • » t '*»•*., - 
►> • » 




ATTO SECONDO 



SCENA. PRIMA» 

Floro. Flavio. 

J&gjSl Ccoci , o di Sabin Figlio infelici 
^WzJt\ Eccoci in Roma . 



\^S^SM O mio fedel Cu/lode 
■Ti De* Leflrigon V iniqua terra è quejìa 

Non de' Romani: Io pur da lungi udiva , 
Cpe pìetofi eran EJf ì e a % Numi eguali 
In perdonar al lor Nemico opprefjo : 
Su quejìo [nolo il piè credulo appena 
Ponemmo , e fol di /curi , e Jlragi , e morti 
Vdiam la voce minacciofa , e fera » 
£, o Dei ì quai firagi udiam ! Ab Floro a qucflo 
2 orbar o lido, perchè mai condurmi ì 
Quà s* ode a un Padre minacciar la morte » 
A un Padre opprejjb dalla forte in guifa % 
Che in cor di Tigre deferta pietade. 
Io noi conofeo ancor > eie pe* tuoi detti > 
Poiché in la fua caduta ancor fanciullo 
Me fuggendo togliefìi al flebil cafo : 
Ora in tai tempi lui conofeer debbo , 
Che inulto cede alla K Romana rabbia : 
Ab non avcjf tu fedel Cuflode 
Da quella morte me fanciul fottratto , 
Che con meno dolor fofferto attria : 
Or non farei a toccar quefìi lidi 
Di pietà vuoti , e forfè a /offrir morte 
Peggior d'ogni altra dalla forte aflretto. 




Flavio 



1 té U f\ 1/ • 

Figlio, che tale anm ì a/fdua cura > 

D 



Floro. 



Che 
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16 Atto Secondo 

Che ii te prendo > te chiamar mi sfèrza , 
Sì mi for prende il duro acerbo cafo , 
Che infolito fiupor fer P offa finto 
Serpermi, e tutto irrigidir fi il f angue . 
Io credea , che Sabino o cener /offe , 
0 di fua figurt à l* amaro frutto 
Pur /i godeffe in quella tomba ignota , 
Dove in quel dì per Lui per Noi funefio 
lo piangendo il lafciai : eri Tu allora 
Quofi 'Bambino , quando il Padre tuo 
Te y piangendo , cader lafiiommi in braccio , 
Dicendo , vanne , e al Padre il Jerba o Floro, 
Acciò del Padre la vendetta £$ compia . 
Flavio. 
E ben io corro a vendicarlo , in fieno 
A Vefpafian quefio lucente /erra 
Volo a vibrar y e di me curi il Fato • 

Ploro* 

Fermati, a Dio I 

F L A V I O. 

Nà, laficia . 
Floro. 

Ab dove mai 
C#ZP ine/per to tuo furor ne corri 
A certa morte , fenza eh* abbia il Padre 
La bramata vendetta : ab, /* io mai merla 
gualche mercè da Te , depon ti prego 
Sì danno/o furor . 

F L A Y I O. 

Ma come pei 
Salvare il dolce Genitori 

Floro. 
. . Afiolta . 

Tanto mi dìer gli Dei , che di Sabino 

Forfè più non fi cerchi: Egli è celato 

Ad 



Digitized by Google 



Scena Prima. ij 
Ad Auguflo , ed a? Padri \ e le riccrebe 
Nulla duro di Lui certa contezza . 
Odimi o Flavio , so fon di morir fermo : 
Chi una vita menò d* angofcse piena , 
Della morte non fugge al fero afpetto . 
Vuò morir per Sabino : Egli fia faho , 
S » io per Lui muojo . Eterni Numi or faufll 
Gli anni miei ricevete , e al dolce Amico, 
AlP infelice mio Sabin gli date : 
Oh come gli occhi lietamente io chiudo, 
Se al dolce Amico il viver mio ere/cete • 

Flavio. 

Floro , ebe dici mai ì quai fenfi afcolto ! 
/ T l ìnvafaron P Erinni ì ab tolga il Gela 
S) trifio evento. 

Floro. 
Nò ; mi a /colta ancora . 
Nè il mio , nò di Sabin è guari a Roma 
Noto P afpetto j e poi d$ luftri il corfo 
In noi giunge a mutar vip , e co/lume 9 
E ficgue in altri a fomentar Pobbtio: 
Sue/ia gemma real 9 in cui F infegna 
Di Sabino è fcolpita , e eh* io da Lui 
Ebbi in quel miferando , e flebil giorno , 
Sue/la farà , che ognun creda in me vìvo 
jjW che fi cerca f e fine avrà in me filo 
Il Romano furor , per tal tu m' offri 
Ad Auguflo y al Senato : in ceppi avvinto 
I Servi , the di Langre io meco adduffi, 
Tragganmi a Lui : Langrefe a Lui ti moflra : 
Così più di Sabin Roma non cerca \ 
Così a te il Padre ? a me l* Amica , a Langre 
Lo fvcntnrato fuo Campion fia falvo • 

Flavio. 

Floro nè a me la culla alma sì bajfa 

D 2 Diede 
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a8 Atto Secondo 

Diede , nè i tuoi configli tal la fero . 
Che io debba altrui falvar con ù rea colpa ? 
E per fuggire un parricidio , un altro 
lo commetter ne debba ì Abbiti o Floro 
Quefla tua Dita pur , o ad altri P offri \ 
Che certo , fe Sabin falvar fi debba 
Per la via de' delitti , ad altri io lafcio 
,QueJla via federata, e Sabin pera, 
Sì pera il Padre, e con Lui pera anch' io, 
Che meglio è un innocente morir toflo , 
Che un lungo viver federato , ed empio . 

F L O HO. 

E ben , fiegua ciafeuno il fuo configlio : 
Io men volo a morir , pronto veleno 
Ho meco air uopo ; ma tù fappi intanto , 
Che tu con quefla tua cieca pietade , 
A me non giovi, anzi fai danno eflremo, 
Qf ove i miei giorni glorio fa morte 
Chiuderebbe , or farà taciuta , e vile : 
Così tu folto ed a te Jlejfo nuoci , 
E me non falvi , ed il tuo Padre uccidi . 

F i» a v r o . 

lo nè debbo , nè voglio V altrui vita 

Con tua morte mercar : ta taci Amico \ 
E come o Floro vuoi -, cb J io t" offra a motte ; 
Ab non dovevi di tua fede darmi 
Seggio tal, cb y io farei del viver tuo , 
Ce lofi men di quel, cV ora non debbo* 

Floro. 

Sì poco il Padre , e la fua vita bai cara ì 

Flavio. 
A co/lo tal la fprezzerebbe il Padre + 

Floro. 

Egli f pregiar , ma tu curar la devi . 
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Scena Prima. 

F L A V IO. 

Spregiar la deve ognun , fe colpa è qae/la . 

Floro. 

Colpa non è ricever P altrui dono . 

Flavio. 

Colpa è, fe il dono al donator dà morte . 

Floro, 

Morte, che % fe tu niegbi , io da me incontro. 

Flavio. 

Allor tu fol farai , non io crudele . 

Floro. 

Crudele è ben chi altrui la gloria niega + 

Flavio. 

Gloria del difonor peggiore affai. 

Floro. 

Ma Prence , ed avrà dunque a garrir teco > 
Perchè il don di mia vita accetti l e quefla 
Sì vii , che tanto rifiutar la debbi ? 
Deb perdona o Signor : di piti non pofjo 
Darti di Lei: deb Tu P accetta, o Prence. 
Ma Tu rivolgi altrove il guardo ? ab orveggo^ 
Che Tu nudrito in barbaro paefe > 
Dal barbaro co/lume ancor non ofi 
Dipartirti > e gli amici , e il Padre tuo j 
E te medefmo offendi* 

Flavio. 
0 Numi, a queflo 
Omento , io non crede a giammai trovarmi. 
E con qual cor, dì con qual cor potrei 
Menarti a Vefpafian : Ei mi vedria 
Coperto il volto di pallor di morte \ 
TvV di noi pm qual condannar faprebbe , 
Non diftinguendo il reo da cbt Paccufa: 
E i* io P udi/fi condannarti , o Dio , 
Tremo in penfarlo . 

Afcoha 
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Ploro. 
Afeolta . Vefpafiano 
Tu non cono/ci ancor : della Clemenza 
Egli uri* infana ambizion fml far fi : 

10 il vidi allori che vinto fu Sabino , 
Che niun ribelle il fuol di /angue linfe * 
E pur eh' Ei vegga umiliar// al piede 
Ifttoi nemici , ei li raccoglie, $ tojlo 
UelP ingiurie fi fior da . 

■ Flavio. 
Adunque il mio 
Padre a lui vada . 

F L O R O . 

2fò\ porti a tal rifehio 
2fon dee Sabin : forfè in Auguflo il 'vecebio 
Odio or potria più , che non può clemenza : 
Ma Tu m* attendi : a Ce far m y offri \ e , s'Egli 
Mi danna , e Tu mi fvela ; e ? ei ritarda 

11 morir mio , in Lui Clemenza ba vinto : 
Così falvo è Sabin fenza periglio , 

E noi fiam falvi : E , s % Ei mi danna , il torno 

A dir, e Tu per Floro allor mi fvela \ 

Che Cefar non vorrà me reo punito 

Di colpa tal 9] ebe la virtude avanza ; 

E forfè fa dalla pietà forprefo , 

Che me muove a fahar ? opprejfo Amico . 

Flavio. 
0 vivo Tempio di pietà , e di fede : 

Ecco a tal patto io cedo : allor , ebe falvo 
Tu fei , r altro fi compia . Ma nel petto 
Sorge un timor .... Ab non farebbe o Floro 
Qucfto tuo già un inganno ? Or or la morte 
Era il tuo fol penfier \ e come adcfj'o 
77 prometti la vita , e la clemenza 

Di Ce- 
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Scena Prima. si 

Di Ce fare ì . . . Floro , io più non voglio 
Partecipar nel? opra tua , nè il poffo . 

Floro. 
Ve' , che wobil fanciullo ! e qual virtude 

E quejla tua ? puoi Tu falvare il Padre , 

E non offendere il Cuflodc, e vuoi 

Opporti alP uno , e mandar P altro a morte ì 

'Bella virtudc inver , bella pietade. 

Eb fcaccia ornai tante dubbiezze , e impara 

A fidarti una volta. 

F L A V I O. 

// vero Ei dice ; 
in Lui feorfi giammai frode , o menzogna. 
Or mt odi o Floro , io cedo alfin ; ma ai Numi 
Or mi protejìo , che del fangue tuo 
Effer vog? lo ed innocente > e netto . 

Floro. 
Innocente , qual fofìi, ognor farai, 

Non più.: corriamo a venerar gli Dei, 
E in lor fidiamei > che chi in Lor fi fida , 
Di Jua fidanza ba ognor frutto, t fai ut e . 

SCENA SECONDA. 
Epponima, E tv i di a , indi S b g 1 s tr . 

TAnto è dunque il Senato, e tanto è crudo 
Contro P opprejjo , e mi/èro Sabino 
Il Padre tuo * e più di Augujio ijlcfjo ? 
Ma tu qual bai di Lui cura , o penfiero ? 

E k V I j> I A . 

Snella , ebe prender de 9 per un mefebino 

Vergi n pietofa io per Lui prefi: al Padre 
Che non dijft per Lui ? fe non non che torvi 
Ei fempre gli occhi a priegbi miei rivolle j 

E ram- 
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E rammentando fpeffo i grandi tfomi 
Di Roma offefa , e del [angue Romano 

e il vii 



Per Sabin fparfo , e il vilipeso Augujlo , 
Di più pregarlo per Sabin victommi • 

Epponina. 
Gli Dei rendano a Te quella mercede t 

Che non pop' io \ ma non fiancarti , o foggia 
Donzella w fupplicar per un mefcbino • 

E L v r D 1 A. 

Maggior cura ho di Lui , che tu non penfi: 
Ma tu guai fenti per Sabin pietade e 

Epponina. 

Quella Jlcjfa pietà , che intencrifcc 
Il tuo pietofo cor , me fa pietofa . 
Ma fi apprcfj'a un Garzon • 

E L V ! D I A . 

Oimè , fi apprejfa 
Chi è fol cagion di tante pene acerbe . 
CO Ab faggi , e il pie lontan da queflo loco (a) 

vok.aSe- p ùr ta, sì fuggi : in altri tempi $ Dii 

Forfè avrem mcn crudeli : oh Dio ! tu re/li e 
Fuggi , e a chi /' è fedel , fedel ti J erba : 
Oimè , eòe gelo in qui vederti , e gelo 
In vederti lafciarmi: il Padre, o Geli , 
Pregoffi indarno : è tuo nemico , e mio 
Jl Padre , Auguflo , ed il Senato , e Roma ♦ 
Ab fe parti, con te non parta almeno 
La memoria di Lividi a : Elvidia fempre 
Volfe a Te ì fuoi penfìer , e i fuoi penfieri 
Volgerà fempre , e il fido animo intatto 
Eternamente ferberà : ma, oh Dio, 
A che t y arre/li , o mio fedel * deb fuggi , 
Fuggi) a me penfa , a me ti ferha > e vivi. 

S E C E S T 6 . 

Tal voci a mei meglk conofci Elvidia 

V alma 
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V alma onorata di chi ognor ti adora : 
E non fai tu , che a me fuggir non lice e 
Che falla data fè lìbero bo il piede ? 
tfè lai , ebe a me di trapalar le mura 
Sulla mia fè fi vieta ? Ah eh' io non debba 
Co 1 tradimenti confervarmi a tale , 
Che non amò me traditor giammai . 
Io non temo la morte , anzi fra tanti 
Mali incomincio ad odiar la vita . 

EPPONINA. 

Dei 1 qual nuovo nel cor tumulto io fento 
Ai detti di Co/lui \ 

S E G I S T j 1 

Già i Numi tutti 

Alla ruina di Sabino , e mia 

Han congiurato-, un me Qo invia da Langre 

Ad Auguflo il Proconfole Flaminio , 

E dice effer Sabin ai Langre ufeito , 

Ed aver volti inver P Italia i pafli 

Con due Bambini , e la fede l fu a Moglie : 

Invano i fuoi Guerrier dietro gli ba f pinti 

Flaminio , e folo Egli ba da Lor raccolto , 

Che Sabin poffa inver ? Italia, e Roma 

Aver drizzato frettolofo il pafjb . 

Ahi che queW alma aifpcrata , e fianca 

Farà del fuo furor P ultima prova* 

"E L V £ D I A . 

Deb Segefie fperiam nc*fommì Dei , 
Che quefia fuga al Padre tuo .... 

E p p O N I N A . 

Qual nome ! 

/ Tufi Segefie ? di Sabin Tu Figlio* 

S E C E S T E . 

Io fon quelP infelice . 

E 0 Dei 
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«Barbari Fati : è dunque ver , ibe il Padre 
Mia morse ne vien ì e dunque 0 Dei 
Tutti perir dovrem * e frenar tatti 
Vedrò Germani , / Genitori a un tempi 
Vittime a Roma ì Ab cara Madre: e quejlo 
Lj]er dovea di rivederti il tempo è . . . 
Ma ti confola ornai , eh* io d y effer figlio 
Tuo già non lafciai : e , fi la forte 
Ci divi/e fin or , in quefio giorno 
Mia cara Madre noi morremo infieme « 

E L V I D I A . 

Eccelfa Donna io poffo appena il pianto 
Frenar : cosi del Padre mio Tu fojfi , 
0 di Ccfar ficura , qual di Ehi di a 
Tu fei , ed effcr dei : ma cela insanto 
A qualunque alsro il mi/ero tuo fiato : 
Forfè un fiampo vi avrà : fperiam 

Si 4 1 1 j ii 
Ma dove, 
Dove fi cela il Genisor t io voglio 
Vederlo , io vuò falvarlo , 0 morir feco . 

EPPONINA. 

LaJJa co* due miei Figli in la vicina 

Selva Sabin lafciommi: addio, per poco 
Refìa j mi diffe ; in quefìa felva fei 
jD* ogni in/ulto (scura ; in Roma io voglio 
Spiar ciò cbe il Senato in me cofpira \ 
Lucio vedrò , perchè ficuro asilo , 
£ occulto ofpizio Egli prefiar ne poffa : 
Quinci partito fitto ombrofa quercia 
Co' fianchi intorno , e teneri 'Bambini 
Per brev* ora pof'ai: quandi ceco io finto 
Ignoto celpefiìo : credo il risorno 
DeW infelice Spofo , e corro insanto 
Ad abbracciarlo i oimè , che allor feontrai 

E 2 



3<f Atto Secondo 

In fua vece i Romani, anzi la morte* 

S F. C E $ T E . 

Io corro a Lucio, acciò nafconda il Padre, 
Ad abbracciare il Genitore io corro : 
Intanto, o cara , fe pietà, fe amore. 
Senti pel Figlio , or per la Madre il moflra 

E L V 1 D I A . 

E tu tcn fuggi > e sì mi la/ci ? Fanne 
Però, che alGenitor Elvidia cede , 
Ma vanne si , eòe il Genitor non pera . 
bloi nelle no/Ire Jlanze a fperar meglio 
Attenderem Segejle ; e intanto un forte 
Petto ferbiam alla ria forte incontro , 
Forfè ancor c anger ajf , e a te il Conforte 
Renderà a un tempo , e a me il fedcl Segejle 

E.PPONINA. 

// fommo Giove , bella Elvidia , renda 

A te quel ben, che ne procurii il Figlio , 
C6* io trovai , già nel cor mi defla un dolce 
Desìo di viver j ma fe Augujìo , e Roma 
Vorranno anco mia morte , io , fe non lieta 
Intrepida morrò col Figlio accanto • 

SCENA TERZA. 

» 

(4) Dopo - S a b i no. (a) Luci o • 

aver gira- 
to alquary^""v Dal mai tremendo fulmine mi ha tolto 
to per la il Q 0 u a ra g\ on fa voce } e i fenfi inftemeì 
Scena . ^ Luch ^ nM g 

Lucio. 
Tutta io quella 
Parte girai , che il Ttburtìn rimira , 
mai di Donna alcun ve/ligio vidi. 



Scena Terza. 

Sabino. 
Ab cb y io tre volte la girai pur tutta , 

E quaì veltro t che in ogni cefpo cerca , 
Arbore , o fiepe , o grotta À non lafciai , 
Ma fcmpre invan . 

Lucio. 
Sperìam ne* fommi Det\ 

Sabino. 

Che Dei , che Dei : non hanno ornai gli Dei 
Più di me cura : or dimmi Lucio , dimmi 
Che fece mai la mi fera Conforte ? 
'Che fero i Figli abbandonati} a cui 
fluir altro ben fuor , che innocenza refta 

\ I 1 c i o . 

Signor gli Dei dì più irritar che giova ? 
Forfè ^ue/li non hanno a Te la forte 
Di Vefpafian conceda , perchè foffe 
La tua cojlanza celebrata , e conta : 
Pregio miglior del maneggiar lo fcettro 
E* il mojlrare alla forte animo invitto . 

Sabino. 
E ben diafi di qucjla illuflre e/empio : 

Morta Epponina io più viver non deggioi 
A Vefpajiano io corro > e V odiato 
Cercato capo di Sabin prefento . 

Lucio. 
Deh perchè correr difperato in braccio 

A morfei ad Epponina ingiuria ejlrema 
Quefla farebbe : Ella pur vive , r forfè- 
A noi rejiituiraflf . 

S A B I N O ^ 

0 Lucio , quante 
Cofe temer convien : forfè già preda 
Ella farà di fera belva ingorda , 
0 de' Roman foldati ef plora torti 

D*t 



Scena Terza. 47 

La morte incontri ? Voi me andar vedrete 
Con quella fronte alteramente incontro 
A morte , con cui pur me attor vede/le 
Qngermi alteramente il Serto Auguflo * 

SCENA QJU A R T A. 
Prisco. Vhpasiamo. 

Giovinetto Jhaniero al tuo co/petto 
Signor venire implora , e nuove porta > 
Che tutta guardan la falvtzza > a dice > 
E la gloria di Roma > e del fuo Prence» 

Vespasi aro. 

Cb % Ei fi afcolti . Ma udifli ì o Confol quanto 
Scrijfe Flaminio è che Sabin già viva 
Più non è dubbio ; ma > eh* Et volga il paffò> 
Inver l'Italia, e Roma > ancor non ofo 
Crederlo 0 Prifco » 

H R I S C O . 

/ Dii Signor non vonno 
Or più [offrir invendicato Auguflo % 
Nè impunito il delitto di Sabino • 

Vespasiano. 
Ma fe punir voleanlo , perchè poi 

La/ciarlo ad onta de % Romani illefo 
Due lujlri interi ? 

Prisco. 
Perchè Ei fojfe ognora 
Maggiormente punito , ognor temendo ; 
Ed afpettando ognor manna) a p e /cure - 
Ma ecco il Giovin paniera che già fi appresa 



SCE- 
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SCENA QUINTA. 

Flavio» c Detti . 

Signor un fcdcl ferve al piè ti miri , 
Che il ribelle òabin al pie ti mena 
Fra duri ceppi incatenato , e vinto • 

Vespasi ano. 

Sommi Dei 1 dunque è ver ì qua vien Sabino ? 
Paga or pur fia la Maeflà Latina • 
Ma Tu Giovin Jlranier tbi fciì 

Flavio. 
Fra , Galli 
lo nacqui , e ili due giorni il camin brievc 
Da Langre il natio fuol parte , e divide : 
Quivi da noi viver òabin s' intefe ; 
E per editto a ognun Flaminio impofe , 
Che al fuggitivo fi vietafje il varco , 
E che il darlo in tua man grato a Te fora . 
Sfavami un dì to' fervi miei le fere 
Cacciando al vicin bofeo , allorché a quella 
Parte unfuggiafeo Paffaggier vedemmo , 
// qual le piante fojpetiofe quafi 
Era per torcer dietro \ e forfè fgberri 
}Joi riputando , di fe fìej]ò incerto , 
Frà paura , ed ardir fermo rimafe ; 
Ftncbè vinfe il timor : già già volgea 
Le fpalle a noi : da' moti tal conobbi 
V alma in Lui tormentata \ e , fe non quefìo 
Altro in Lui fofpetiai grave delitto: 
A' fervi ollor di circondarlo impofi , 
Ed Ei nuW altro , che fai voci dìffe : 
Or sì paga farai ingorda Lupa, 
E Tu di Lei Tiranna affai peggiore , 
: ' " Che 
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Che in me punifci quel delitto iflejjò , 
Che a Te la fronte delPallor circonda \ 
Ma pur faravvi alfin più giujlo accia/o , 
Che faprà vendicarmi, e, quando ttcctfo 
M* avrai , farò più vivo, e P ombra mia 
Verrà fdegnofa a lacerarti il core . 

Vespasiano. 

Così audace parlò ? 

Flavio. 

Quejìe V eflreme 
Voci fur di Sabin , quali B P ejpofe 

10 le narrai* 

Vespasiano. 
Sì , cotai parole 
Moflran Sabino in parte : or qual tu puoi 
Altro fegno miglior di Lui mojlrarne f 

Flavio. 
Qucjla gemma real, che di Sabino 

Contien P infcgna , a Lui trovata in feno , 
Certa faranne, e indubitata prova. 
Vespasiano. 
Eterni Deiì che dubitarne* mira 

V Aquila , 0 Prjfco , che fulP unghie tiene 

11 fulmine Di Giove ? 

Prisco. 
Quejla appunto 

Or mi ricorda , che Sabin fcolpita 
Tenea dapoi, che il falutaro Augufto: 
Stolto non feppe allor , che quejia il fu» 
Fulmin ritorto in Lui fioccar dovea • 

Vespasiano. 

Ma Tu , come il traejli in ferri avvinto 
Siegui a narrar. 

Flavio. 

Occulto il traffi , c cinto 

F D<P 
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Da' fervi miei , perchè la Plebe , il nome 
Vdendo di Sabin , la tua vendetta 
Tolta a Te non avcjfe : nè già il volli 
Ad altri pale far , che al filo Augujlo , 
Perchè altri a Te noi deffe : eccol rimira 
Come fìnge co/lanxa » e quale affetta 
In trepide tea ( fammi Dei » che pena l 
Potejfi almen fuggir sì duro ineontro ) 

Ve$pa»i a no. 

Prifco , qnelP aria di cofianza muove 
A fìupor . 

Prisco. 

Quando i rei fon giunti al colmo 
D* ogni empietà , più che a temer non hanno . 

SCENA SESTA, 
F t o k o , in Catene , c detti • 



V 



Efpafiano , eccomi alfin fra duri 
Ceppi per fa zi a r l'ingorda fete t 
Che dei mio f angue pur tan? anni ha Roma » 
Morte vogP io , non libertade y o vita : 
Toglimi tu da dubbia forte , o invitto 
Ce far e % e il fofeo ciglio ornai rallegri 
Roma 9 che d* un' Inerme il viver teme f 
$Jò , non turbarti f Augujlo , io la natia 
Clemenza , che ti ferpe in fin , non chiedo , 
£ chiedendola ancor , chiedreila 
Gè' alla clemenza tua l'ira fi oppone 
De* Padri , t a Lor troppo ubbidifee Augujlo : 
Mercè da Lor non voglio. : a te diè Giove 
Degli Domini P Impero , e Tu P Impero 
Sol partiJU con Lui % non col Senato . 
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Scena Sesta. 43 

VfiSP AS1AW0. 

Erri, 0 Sabino: a me Giove , e il Senato 

ùtero il comando della terra , e io deggi§ 

Ambi egualmente rifpettar . Sabino 9 

E i premj miei mover dwean te /oh 

Ad e/fermi nemico ? Io che mai feci 

Da meritar , che tu volge/fi audace 

Con tra me P armi, e centra i Padri , e Roma < 

Ma pur fin? io del tuo deftin pietade . 

Se non eie i Padri 

Floro. 
ffò , permetti , Augufio , 
Che filo a te la vita mia con/aeri • 
Vittima io fon guai pm mi vuoi ; ma lafcia , 
Cbe filo io fia vittima tua : deb lafcia 
Che di quejlo nemico di pietade % 
Empio Senato , io non fia preda , e feempio 0 

Prisco. 
E tanto 0 Cefare un fellon Tu fiffrt 

'Barbaro > e a foli tradimenti avvezzo t 

F L A V I O . 

Deb lo efeufa , 0 Signor , cbe un dolor troppo 
Perder fovente fa fenno , e configlio , * 

Vespasiano. 
Tolgafi, e refii cujìodito, e cinto, 

Finché alla morte Ei corra , e 7* *vrai degni 
Premj , 0 prode Garzon del tuo valore . 
Intanto a fehgHere i felici voti 
Ai Dii ne aitdiam vendicaior di Roma . 

Fine deli» Atto Secondo . 



F 2 ATTO 
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"atto terzo 

SCENA PRIMA. 

L U C I o> SABINO. 

Eggio Sabini qual mai prodigio è queflo \ 
Come V Amico qui > x* Zg/i t> in catene ? 
fa /wr /; trono i io già non fogno ? / Dii 
Faccian cb\io non travegga. 

Sabino» 
E qual ti prende 
In vedermi ftupor ? da quejle /lame r 
Ove non guart mi lafciajìi , io lungi 
tfon pofi il piede . 

Lucio. 
Eterni Dei qua/ fate 
Meraviglie vedermi} or due fon forfè 
l cercati Sabini} o di Sabino 
Siete mo(fi a pietà ? Signore , appena 
Credere to pop , che Sabin Tu fia + 
Sabino. 
Tu nuove caufi alle già vecchie aggiungi 
Di tema , e di dolor : deb Lucio fvela , 
Che di noi voglia il Gel : della Conforte , 
De* figli bai nuova alcuna ? 

Lucio. 

Appunto in traccia 
Di tua Con/irte andava , e pi» d* un fervo 
A ricercar le vie , ebe dalla felva 
Guidano altrove , /• teflè mandai \ 
Ma nulla e(B trovart i era già fermo 
Di pregar Mucian , fe mai fapeffe 
Darmi di ciò contezza : allor d* intorno 
Sento echeggiar di liete grida il Fora : 

Di 
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Scena Prima. 4; 

Di Roma ecco il nemico {e Tu quel? cri ) 
Diccart , muoja il Fcllon , muoja Sabino . 
Era già pieno il Foro , c ài Minerva 
V Atrio , e di Giulio il Portico , e di Venere 
Geni trite P cccelfe loggie intorno 
Eran di popò/ piene : al nome tu* 

10 rima/, com* Vom , che nulla /ente 
Vinto da fredda , e gelida paura ; 
Ma poi , tornato il naturai configlio , 
Qual fife il reo chiede a 1 Satin , Sabino 
E* il fcllon , dicean tffii Ecco allor veggo 
Vom da' Soldati intorno avvìnto , e firett(t y 
E dalla plebe ancor , eòe non fu dato 

A me vederlo appien : Là fitto il tetri 
Clivo Capitoli n in prigion nera 

11 cbiufer toflo: atro palio) pel vi/o 
Cor fimi allor , e Te da Te medejmo 
Credetti offerto allo /degnato Augu/ìo 
Da ria di/per azion vinto , e co/Ir etto 

Sabino. 

Lucio gran eofe invcr narrarti a/colto y 

Ma non puote effer Quegli altro Sabino 
Per diver/a cagton nemico a Roma} 

Lucio. 

Jjon vuoi , che il /oppia : ab troppo in mente fifft 
Stanvi que* nomi , barbaro Langrefe , 
Coniu n Itemi co , Tradii or di Augujìa,, 
Ed altro ancor , che > per non cre/ccr duolo „ 
lo mi taccio . 

S À B I NO. 

E dovrò Qucfto Innocente 
Far io dunque morir ì 

Lucio. 

& Egli è innocente r 
Dai del difender anlo i fanti Numi. 

Ma 
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4tf Aito Tirso 

S AIMO, 

Ma intanto B corre a piti che corta morte , 
W il difendono $ CHi. 

Lucio. 
No : che or non muore , 
Perchè Ce/are vuol prima il Senato 
Udir , per cui farà Sabino a morte 
Crudel dannato, «• 

Sabino. 

E che a far fi ba dunque * 

Jo il di 'fi: ai Dii Inficiar ìa° cura intera 
D'i fe medefmo > e in quefle cafe intanto 
Sacro ofpizio goder , fido ricetto: 
Sulla mia fe ripofà -, io vedrò quinti p 
Che fi mediti in Roma ; di Epponina 
Tanto per me fi cercherà % che alcuna 
Contezza alfin ne avròy ma con cautela 
Tal t che noi fempre /alvi : il Jenna f il tempo 
Pojcia configli eranci j. Amico to vado 
Calma i trljli penfier > penfia , che io fono 
Ed Amico 1 1 fcdel \ penfa , che fii 
QuclP ifieffo Sabin , che P alma invitta 
Serbò mai fempre in un dolor bilujire • 



u 



SCENA SECONDA, 

Epponina, E lvuu» 

Di/li Eh/dia , udiftl il cafi amaro 
Del mio Spofo infelice ì Egli già fìreUo 
Fra duri ceppi , e viàn forfè a morte , 
Che un Giovine ladron lo colfe al varco , 
E ad Aagufio memlh in lacci avvinto . 

$2* 
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Scena Seconda. 47 

B ITISI A. 

Qua venir dee P empio crudcl Ladrone , 
Che fè la tanto in Roma atte/a preda , 
E quà per mi fi freni : io più del Padre 
J$on bado alP ira : or ebe lo Spofo io perdo 
Di perdermi non euro ; intanto il crudo 
Felton , che feppe allo /degnato Auguflo 
Vinto "menar Sabin*, qoi % frà il fuo fangue 
Morendo , a noi farà dolce vendetta : 
Ei fra non molto de* venire al Padre \ 
Jsioi di condurlo a Lui /arem fembianm , 
E come $ premi a fe dovuti Ei creda 
Prender dal Padre , avrò per noi la morte > 
Della fua crudeltà premio ben degno. 

Fpponina. 

Tanto è il defio , che di vendetta fento , 
Che già vince il dolor della vicina 
Mia morte > e de* miei figli , e di Sabino : 
Muojafi ; ma pria quel fi fienda al fuolo , 
Che il Conforte tradii mar rem , morremo \ 
Ma non invendicate ombre derife 
A Lete andremo : io vò pria aprire il fianco» 
Vb pria fvellere il cor t in cento parti 
Vo /palancare il petto a chi del mio 
Dolce Cofifortt fil pei* fete d? oro 
Tramò P ultimo eccidio 1 maledette 
Fame d* oro fia tu , che tante fai 
Anime al mondo ree , ed or me privi 
Di lui , eòa jolo al mondo ave a più sarò . 

E L V I D 1 A. 

Sommi Dei l veggo nn fervo : 0 Ciel 1 già viene 
De* noftri pianti la cagion : rimira 
Il traditor con lui \ ma giunge al varco 
Per tempo Y e il fido fervo a noi con arte 
Deiudendol P adduJJe . . 

0/- 
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48 Atto Terzo 

Etponina. 
Oimè qual finto 
Turbamento nel cor con/ufo , e Jìrano , 
Che pur d* ira non par i ma che più cerco , 
Tempo è or fol di vendetta : or bella Elvidia 
Di Segejle rammenta i lunghi affanni , 
Il dolce amor , /' alma [incera , // fido 
Cor, eòe a Te /erba . 

Elvidia. 

Taci, e al duolo antico 
Non ne aggiunger Più nuovi.: or or vedrai, 
Quale ho cor per òegcftc. 

SCENA TERZA. 

F l .a v x o • e Detti . 

■ 

E Terni Numi, 
.Che volete da mei perchè r antica 
Calma al cor non rendete ? ahi quanto co/la 
A qùcfìo cor /* aver menato a morte 
Amico tal : incauto Flavio , o tome 
Ti lafciafli ingannar: Floro inumano, 
Qual ti fedujjc mai quefi oggi vana 
Sete di gloria ? e perchè audace troppo 
Ad Augujìo parlar ? era la via 
Quella | che ad ottener certo perdono., 
Qual mi dice/li , Te minar dovea ì 
Ab fui delufo ; ed or da colpa a colpa^ 
Correre è forza : Oimè qual finto mai 
Ribrezzo agir dal Confile: io dunque 
Prenderò i premj , per aver sì dolce 
Amico ucci/o ? oimè l* alma rifugge 
Dal reo penficr. Ma Floro mi perdona, 
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Scena Terza. 4p , 
Se il vero alfine io [velerò mirando , 
Or Te innocente andar in braccio a morte 
Pel Padre mio : alquanto anche fi finga 
Pria di far ciò \cbifo\ forfè .... potrebbe. .. . 
Ma qui due Regal Donne io veggio : a quefle 
Dimanderò del Confole . 

E L V IDIA. 

Attratti 

Qual tra fe confondea dolenti voci , 

Qua l Vom , che P alma ha di rimorji piena . 

Epponina. 
V udii y ma vien . 

Flavio. 
Donna Regal , che tali 
Vi difeuopre il fembìante , un umil fervo 
Sopite al vojlro piè . 

E L V 1 D I A • 

Servi accorrete.^) (jJ Vcn- 

Flavio. gonoifer. 

OGell vi. 

Elvidi a. 

Cofìui fi arre/i ij* e prontamente 
I vojlrì ferri denudate. 

Flavio* 
0 Dei ! 

E L V I d I A . 

A Luì aprite il fen . (b) (*) Fanno 

Epponina. atto di vi- 

jVb: vi fermate 5 brare 
lucidarlo vogl* io , io vò godere 
Del /angue fuo , io vò Jlrappargli il core» (c) ^ To- 

•glie il fer. 

Flavio. ro ad uno 

Stupido io fon , ma , che fc? lo ì de' krvi . 

G Cru- 
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so Atto Terzo 

E P POMI N A . 

Crudeli 

Che mai facejli ì e dir P ofi } or la pena- 
Che /offrirai diratti il tuo delitto, 
E t tradimenti tuoi. 

Flavio. 
0 fanti Numi 
Or v % imene io : Sangue innocente io diedi 
Oggi a verfir , e il mio oggi volete • 

FPPONINA» 

Ora il chiami innocente ì ora , ci* Ei muore 
Sol per Te ì ma di tua barbarie guari 
filon godrai , no . Ombra fdegnofa , e fredda , 
Che Julia nera fionda d Acheronte 
Vendetta , andrai cercando, amai ti placa; 
Chi a morte dietti, ecco il fuo f angue, or ver fa 
Per le man di Colei x che la vendetta 

Yr ,hì fi.??' Aderti puote più gradita, e dolce : 

l° c dlkri - . Ecco muore //M.(a) 

Flavio. 
lo muojo, io muojoy 

E pago anco morrò \ ma di Sabino 

Chi ha mai pietà ì 

lìPPONINA. 

Chi ha di Lui pietade ? 
Perchè non V ha trovata in te , crudele , 
Non l'avrà in altri ì Ab mi perdona ornai 
Pallido Spirto , che qui forfè intorno 

(*) Tb at- " *&* r * àe I mndo il Co h ui Pingue : 

to di fe- £cco c be a ** lo fieno (t>) Ma oimè quale 

rir:poifi Stupor mi lega il braccio, e chi mi toglie 
arreda. // mio vigor: ab cara Ombra onorata 
A che /degnofo mi r attieni il colpo , 
E ti frapponi fra la Spada , e il Reo ì 
Forfè non piace a Te che io Co/lui fieni , 

Egli 
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Scena Terza. $x 

E gli divella il cor ? Ma tu m % inviti ^ si 

« A feguitartiì ecco a feguirti io vengo (a) muovo 
Giù ne' ftlenzj dell' Elijia vaile **A* n A* 
Sempre tndivifa (b) 

K L V I D I A . 

0 Gel, qual furia il feno 
Le bruciai 

Flavio. 
Deh , a&/ /»/ difende , 0 jSfrm; 

E L V I D 1 a . 

» 0** diftfa 
"Barbaro Traditor , 10 del mio Spofo 
La vendetta farò.(c) 

E P P O N I N A . 

}Jo Elvidia ferma , 
Che a me la f erba il Ciel.(ó) 

E L V I DI A, 

b E mori Iniquo (e) 

EpPONlNA. 

Fermati ornai (Q w<ar <w»<? 



SCENA QJJARTA. 



Prisco, e detti. 



o 



Audacia efirema \ 
Tanto al Confole in faccia , e tanto in face ia 
Del Padre tuoi £ Augujlo ad onta , e mia, 
Tanto può un folle Amor , che Patria , e Padre ì 
E Leggi , e Imberador tu più non curi ? 

E voi fervi fellon , voi ma Jì fciolga 

Ora Cojlui. Tu intanto il temerario 
PJè ripon tojh in le tue Jlanzc\ 0 quale 

G 2 * Gh- 



indando 
verfo l<u» 
/cene > co- 
me feguif. 
fc alcuno , 
quafi fuo- 
ri d i fé . 
(£) Le ca- 
de il ferro 
dalle ma- 
ni • 
Cd 

coglie^ il 
ferro "ca- 
duto ad 
Epponina. 
(<0 Tor- 
nando co- 
me per 
impedire 
Elvidia • 

CO vi- 

brando. 

(f) Toglie 

il terrò ; 
indi vede, 
che ilCon. 
fole fopra- 
yiene. 
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$z Atto Terzo 

Obbrobrio al nome mio , j' oggi feria 
Per tua mano Co/lui l ma in Quel , che adori, 
Cadrà il mio /degno \ e /appi , che tu or fola 
V bai morto : in me qualche pie tà era de/la 
Per Lui \ ma or .... 

E L V I D I A . 

Deb Padre alfin 

Prisco. 

Vn nome 

Tal più non fi oda da' tuoi labbri, e part i : 
(<0 parte Parti, dico, e non />/«(a). E tu , 0 fedele 
Elvid/a. Donna di tua virtude avrai ben degni 

Premii : or con Lui mi lafcia . 

fcpPONINA. 

Io vò, 0 Signore. 
(Turbato ho il cor così , che di configlio , 
D % arte , e di tempo a vendicarmi ho duopo .) 
Prisco. 

Or tu non più temer . 

F L A V IO. 

Tanta, 0 Signore 
E la confufion , che il cor mi ha prefo , 
Che a render grazie al beneficio eguali 
Aprir labbro non voglio : oggi io fol pofi 
In quefìa terra il piede , ed oggi incontro 
Qui nemici mortai : che feci io mai 
In quefìa Terra , fuorché darvi il vofìro 
Defiato Ribel s fatto , che in quefìa 
Tenera età forfè ha già dejlo invidia 
In qualche bianco crin: eppur qui trovo 
Chi m* infidia , 0 Signor : deh lafcia ornai , 
Che lungi io porti ti pi) dalla nemica 
Romana Terra : troppo a me funefìi 
Son quefìì lidi > ove di morte incontro 
Perigli ognor : lafcia , eh" io torni a" miei 

$ar- 
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Scena Quarta. 73 

'Barbari anguJH tetti , ove non moli 
Ergono al ciel la fronte , e marmi , 0 bronzi 
tfon ornan forte \ ma /incera , e fcbietta 
Siede innocenza in falla fretta foglia , 



Scaccia , 0 prode Garzon , tema , e Jòfpetto , 
Che in Roma avrà chi il tuo valor d> eguali 
Premj difingua . Augujló y or or ti attende 
Impaziente di onorar coli* opra 
Chi Roma liberò dal rio Tiranno i 
A me impof il condurti: 0 quale imprefa 
Oggi compie/li ; ed inferir da' premj 
'Ben lo potrai* Orfii deponi adunque 
Ogni ombra di timore e in Roma ancora 
Meglio > che a* tuoi confin fplender vedrai 
Innocenza , Valor , Gì ufi zìa , e Feds * 




Prisco. 



Fine dell' Atto Terzo* 




ATTO 
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'atto qjjarto 

SCENA PRIMA. 

F l A V I O . 

3bl il gran premio , che i rìmorfi 

accrebbe : 
Anco i delitti hanno i lor premj : in- 
faufla 

Memoria , oimè , che avrò maifempre, 
o Floro 

Di aver Te alt* ira del Tiranno efpoflo : 
Che ferve a me , che il Padre mio fa fa ho ? 
Che la faa fi carezza , e P altre lodi , 
Che m* affordan P orecchici fe la me /la 
Immago di Colui » che a morte offerfi t 
Pallida in vifo , infanguinata , e /morta 
Par , che dica : lo per Te fon pallia* ombra * 
Tu m* uccide/il, ed io te tolfi a morte : 
O mio [corno \ o rojfor ! dove mi fpinfe 
Dejio al vita , e vana empia pietade : 
Alfin farò fenza il Cuflode Amico , 
Senza fafer del Geni f or , del mio 
Dolce Ocrman ; che farò filo in Terra 
Inftdiatrice ? oimì , poc' anzi cjpoflo 
À periglio mortai : che feci io mai 
Alle due lllafr i Donne ? di Sabino 
Parca , che foffer protettrici : o Dei l 
Com' ejferpaò, che di Sobin Lor cagliai 
Jo mi confondo. 



SCE. 
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SCENA SECONDA. 



Si o | t T li Epponina, 
E detto in dìfparec. 

D -A che piace ai tinnii 
Muojafi, o Genitrice ; ma derifi 
E inulti non morrem : efìrtmo ardiri 
ìfoflra forte accompagni \ e in quefla flefja 
Regia ài Augujh il rio fello» fi peni , 
Che tradito ha 5 ahi»: Cerco (fi invano 
Lucio da me ; e forfè Egli paventa 
U ira di Auguflo in quefìo dì fatalo 
Ai vecebj amici di Sabin : ma quejlo 
XJon di cercar , di vendicar/i è tempo y 
TvV fia contento il Traditori the venne 
Pur or di premj , ed onorato % e carco 
Dal vendicato Auguflo \ * Roma è piena 
Della /ama di Lui : qual Km* e avverfo 
A te trattenne il colpo ì or s 1 Ei falvoffi 
Dal ferro tuo , dal mio non fa più jalvo . 
Ccliamci tra le fpcfje ampie colonne , 
Che circonda» quc/C Atrio : qui tra poco 
Ei tot nera d* Auguflo • . . , , O del ! rimira 
Madre il Fellon venir* In tua difefa (a) 
Il Confi più non hai* 

Flavio. 

Oimèì 

* 

Eppq'Mina» 
Fellone 

Pur ci fei colto aljmi or del tradito 
Spofa il premi» ti godi , or mori Iniquo > 
Adori per quefìa man > Sabin ti uccide, (b) 



fg Atto Quarto 

S CENA TERZA, 

Savino, e detti • 



s 



\ Angue innocente è quel, che verfi t p Spofa. (a) 

CO R «- EpPONINA. ( 

tenendo M j f mhra fi SMn 
Epponuu 

Sabino. 

2Jo , tempra , o Cara 
II già prefo timor : vive Sabino , 

Eppo nina. 

Vive ? ^ «?' inganna. 

Sabino* 

7& ancora. 

E P P o N I N A . 

Spofo. 

S E G E S T E • 
E P f O N I.H Ai 

2£ /ft* ver ? 

e 

S i oti.Tii 
jL>£ la/eia , 0 Padre y 
i .Q? h tiriveggia al fin . 

Sabino. 

Qual nome àfcolto ! 
Tu mio Figltoì Segejìe Tu* 

Seghete» 
Si Padre , 
Quegli^ quegli fon lo* 

Flavio, 

0 fommo Giove 
Quai prodig) fon quefli\ aneli* Io fon voflro 
Sangue 3 Io fon Figlio voflro * 

Ini- 
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Scena Terza. 77 

E p p a N I N A . 

Iniquo, ancora 

Tu ci dileggi* 

F L A VI O . 

Ah dolce Madre , e come 
Non te P infegna il cor ì nel mio già finto 
Mille impulfi d y amor : Padre io fon voflro 
Figlio, Madre Io fon vojìro > lo Flavio fono » 

S A B Ì N O « 

Eterni Dei, qual nomel 

Epponina. 

Flavio ì il Figlio ì 

S Ti G K S T E . 

Ma come ciò ? Tu mio (Fermano ? 

F L A V I O . 

Io fono* 

Cara Madre adorata ancor non feorgi 
Il tuo Figlio infelice ? 

Se ce sti* 

Io re/lo ancora 
Da mille dubbj opprejfo . 

Flavio. 

Eh ornai togliete 
Ogni tema dal petto : Flavio io fono ; 
Quel Flavio io fon , eòe in quel fune fio giorno 
Fanciullo ancor Tu confignafli a Floro 
Piangendo , 0 Padre : Egli falvarmi adeffo 
Volle , e Te tnfìeme : ed io ingannar mi feci'. 
Lui conduff ad Auguflo in lacci avvinto , 
Lui Sabinfinfi, ed £$ d* cfl 'er Sabino 
Confefsò per falvarti , e per eòe nuove 
Di Te ricerche non face ffe Auguflo : 
Tal fu creduto ; e la real tua gemma 
Crebbe fede all' inganno ; quella appunto , 
Or ebbe in partir da Te quel fido Amico . 

H Deb 



Digitized by Google 



58 Atto Q^uarto 

Ubi no. 
Deh , che più dubitar • 

F P P O N I K A . 

Mio caro Figlio • 

Secaste* 

Amato mio Ccrman , 

V P P O N I N A. 

O fommi Dei , 
Or dì ringrazio ù , *r ù vi adoro 
In mezzo ancora a tante mie /ventare . 
Figlio ancor tremo in ripenjar , che io fui 
Sì vicina a penarti \ i janti Numi 
Ebber di me pie t ade ; ed or ti poJJ'o 
Stringer pure una volta : Amato pegno 
Delle vi/cere mie > io pur ti abbraccio , 
Pur ti riveggio alfin . 

Flavio. 

Mia cara Madre 

10 bacio alfin cote/la de/Ira , o quale 
Sento io gioja nel cor i 

Sabino. 

Figli ceffate . 
Spofa non è di tenerezze il tempo 
Que/lo \ fe un Fglio io trovo , io perdo intanto 

11 dolce Amico : e eòe ì dee /òr/è Floro 
Per noi perir è da me tolga» gli Dei 
Tanta /celeratezza : affai vijjuto 

Son fino ador\ uè più il morir mi duole j 
Altro configlio è vano : iofteffo corro 



A Ve/pafian , perchè da" lacci tolga 
Quel? innocente Amico -, e /or/e , t 



o amata 



Spo/a , la morte mia Te to' miei Figli 
In vita /erberà i morir /elice 
Il mio /arò , /e il morir mio vi /ah a * 
Cari miei Figli > io pur vi abbraccio , e /Ir Ingo 

V c/ìre- 
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& efìrema volta : oimè Spofa innocente 
Che piangi ornai ? due dolci Figli bai teco, 
Che [cerner ami il duol : pietofo è Augufìo , 
tfè vorrà vo/lra morte • Amati figli 
Ecco , ove amor di Regno alfin mi porta : 
V* 1 fi gli DM vorrà» > che pur viviate , 
Regga miglior conftglio ; mà poi tri/la 
Non vi fta la memoria di Sabino : 
Al/i» la fronte dell' Ang« fio alloro 
Ei cinger volle ; e % fi fu vinto , almeno 
A Lai refìò d* invitto ardir la Fama . 

S C E N A Q_U A R T A . 

Prisco, Vespasiano^ detti . 

TAnr è y Signor -, altro Sabin fi cela 
Sù quefle foglie > e k vedrai Tu /leffb, 
Che qui il vider pur or duo miei Guerrieri* 
State pronti , 0 Soldati , e V atrio interno 
Cingafi per voi tutto . 

F PPO N I N A. 

0 Dei l fiam morti . 

Prisco. 
Signor r atrio è già cinto* 

Sabino. 
Non fa duopo. 
Queflo a Te Vefpafian : Inerme io fono 
Ed a fvlvare un Innocente io vengo . 
Odimi , io fon già tuo , io fon Sabina . 
Floro , che t* ingannò , vive innocente 
Fra* lacci avvinto, e filo il Reo fon io* 
Vespasiano. 
Or t che più non hai j campo , ora a me t % offri ì 
Or non prezzi la vita , e morte cerchi ? 

H 2 E mia 
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E mia clemenza di tentar pur ofiì 
Che ti feci Io , che non appena cinfi 
II /acro Serto , eòe dal capo ardi/li 
Di ritormclo allor , che Te di tanti 
Premj , ed onor avea dijìinto , e refi 
Chiaro alle Squadre , alle Provincie , e fino 
Caro anco a me ? di , che ti feci : ingrato, 
Che i miei favor in danno mio volge/li ? 
Che mai crede/li rinvenir nel Trono ì 
Che nclP Impero della Terra ? Ahi flotta 
Umana ambizion , che non difeuopri 
Quanta cura de' Prenci il cor circondi , 
E quanti ajfanni olRcgal foglio intorno 
Scorrano sì , eòe dè Pajtor la forte 
Rendano a y Prenci invidiata , e cara . 
Ecco Tu il vedi , ove guidoni un cieco 
Amor del Trono , e di regnar desto • 
Or > fe ingannato a duro fin ti vedi 
Spinta , 2 e fìejfo , U tuo desto condanna 9 
\ Sabino., 

Meglio il cor di Sabin conofei Auguflo. 

Qua non venni Io per dimandar pietade , 
24è per far pompa di Jpregtar la vita : 
Che r uno è vano y ed empio V altro fora: 
Ala , fe in petto Roman giufiizia regna , 
Quefla fol cbieggio , Augufìo : Ecco due Figli 
(a) Ri- rc * > P crc b? & Lor Sabino è Padre : 

volto a" Qucfi* mat t* conobbe (a); e Quefìi forfè (b) 
Flav. A Te fu caro : ai miferi Jtamtyni 

CWRi* Ateo è il delitto ignoto \ e Lei , che miri 
volto a felice Conforte , altro non feppe 

eg Dal mio delitto trar , che pena , e pianto : 

Quel , che in catene bai cufiodito , e vinto x 
Sol da rara pietà fu mojfo . Auguflo , 
Eccomi à piedi tuoi , per Lor fol venni % 

Ejfi 
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Ejfi che fecer mai ì guai dura legge 
E* mai tra Voi , che la pietà condanni ì 
Verjà in me il tuo rigor : abbia in me Roma 
La fu a vendetta , e non confonda , e mcfcbj 
La reità colP innocenza inficme • 
Fui tuo Nemico Augujlo \ eppur non mai 
Mi offujcò V odio si , che non fapejft 
Qual nel tuo fcn* per V innocenza alberghi 
Cor rivolto a pietà : nà Donna imbelle > 
tìè mai imbelli Garzon fur del tuo /degno 
Ciujlo ber/aglio : il naturai deh- dunque 
Moto del cor feconda : io nà , non chkggio 
Per me pietà , per EJfi fol P imploro • 

EppONINA. 

lo , Augujlo . » . io fui fol , che in Te fofpinfì 
Sabino : Egli è innocente , ed io di morte 

Son la Rea . . . , 

F d a v r o. 
0 miei barbari Paeji. 
Qnal Nume avverfo Voi lafciar mi fece , 
E toccar queJU , che folea la fama 
Vantar sì umani £ E come non ti muove 
Tanta pietade , o Augujlo > lo non desìo 
Mercè , che , quando i Gtnitor non l* hanno > 
Empio, al Figlio farsa bramar mercede . 

S K C B S T E . 

Cefare , io non ? inganno ■> o Tu mi uccidi, 
0 eh* lo vivrà per vendicar la fredda 
Ombra de* Gtnitor : gli Amici , i Servi, 
Quanti potrò t . movrotti incontro , e tutto 
Quel farò , eòe tù ancor Cefar farefli , 
Se Figlio fojli y e dijperato Figlio , 
Il qual la Genitrice , e il Padre miri 
Trafitti il Jen invan pietade al Figlio 
Chiedere y e intanto di pallor di morte 
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Tingere il vifo , e boccheggia , la fofea 
Pupilla intorno rivolgendo , quafi 
Dicendo : invendicati andiamo a morte • 

Prisco. 
Quanta fortezza , o Deil 

Vespasiano. 

Venflà. Sabino, 

La tua forte il Senato allor decife , 

Che Te chiamò gemico \ e , fe fu giù fio , 

Tu il puoi fa per , che fai , fe giù J la "ave fi 

Cagion di ribellarti : oggi in Senato 

Di Te farlo]]* ; c già voleano i Padri 

Tutta fpegner tua flirpe : Io non fui quale 

Creder Tu mi dovrefli in Te crudele : 

Doni io fono , o Sabino j e la tua forte 

A me defla pietà . E ver , che Io fono 

In Roma Imperador , ma non per torre 

Vigore a Uggì , o Uberi ade a* Padri ; 

Che un buono Imperador non mai fi feorda 

D'ejfcr di Roma e Cittadino , e Figlio : 

De' Figli tuoi , della Conforte il Fato 

E in man de'' Padri : Io , poiché in me credefli 

Pietofo il cor (e H ver credefli ) ai* Padri 

Parlerò in lor favw : firfe non fia 

Che mei niegbi il Senato : intanto io deggio 

Prender di Lor più ficurezza \ e a Voi 

(a) Ven. Li conftgno , o Soldati (a) . Vn Career mite 

gano Sabi. Con fole impon , che Lor non fa già pena , 
no , Sese. àaUa ^ j q1 m y h ^ 

Trinca. L * Pf** P otria dì lor /* r fl ra *"> f * f« m P ìo : 
tenati. Epponim rimanga entro la Reggia, 

Epa la Reggia fua cufodia : Floro 

Tofìo fi fciolga \ che sì raro efempio 

Di pietadc , e di amor lo affolve . 0 fommo 

Gio. 



Digitized by Google 



Scena Quinta. 0*3 

Giove , che di la/su le buffe miri 
Mondane co/e , or Tu il penfier mi reggi . 

SCENA QUINTA. 

Sabino , Secestb , Flavio in catene . 

Epponina. 

Che ! piangete ? che mai piangete , o Figli ? 
Che ti affanna o Conforte ? in me non feorgi 
'Brillar dì gioja il cor ì Voi fiete fa ivi , 
Ch y io ben compre/i Augujlo: or più. non cerco, 
Lieta attendo la morte :. eh che la vita 
Era ornai inutil pefo : ajjldua cura , 
Sempre nuovi timor , continuo affanno 
Fin or meco provajle : ora. migliori 
Giorni refpir erete : io muojo in pace , 
}Jè ciò vi agiti il cor: deb non turbate 
Col pianger vojìro il cener mio tranquillo * 
Ftgli, Spofa , io vi lafcio. 

SlCltTI. 

Amato Padre , 
Così ne lafci ? 

Epponina. 
Oimè Spofo infedele, 
Perchè abbandoni la Conforte ? io voglio 
Teca morir». 

Sabino. 
2Sfò , fia comando eftrewo , 
Che viva : or vivi, m 9 obbedì fei, e taci . 

S E C B S T E . ; 

Come ubbidir 1 Mà fenza Te guai dono 
E quejìa vita , che ci la/eia Auguflo ? 
Dunque alla morte invendicato , e folo 
]stc andrai è ne i mejii Figli avrai d* inforno, 
tfè la pietofa Genitrice almeno, 
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SCENA PRIMA. 

Vbipasiano, Prisco, 
Senato » c Popolo Romano . 

Orna , Popolo j e Voi Co ferini Padri \ 
Che il grande Impero della Terra avete , 
Non perchè io figga in queflo foglio , 

e il tergo 
Ricopra del purpureo Augujlo ammanto: 
hjjb» vojìro Sovrani tolgan gli Dei, 
'We s' oda in Campidoglio il Regio Some 
Dopo i Tarquinj^ e sù Lor Giove tuoni, 
lo fon Romano f e Gttadin di Roma , 
Voi miei Coiicgbi ì o Padri \ e Voi qui truffi, 
Perchè la forte de' Nemici Voflri 
Voi decidiate . Alfin Sabino ( il vero 
Sabino io dico ) è in vojìra man co* Figli , 
E colla fua Conforte : il primo a morte , 
// voflro in ciò fervando alto Decreto , 
Già di condurre a duo Tribuni impofi ; 
E Roma , pria che il fol giunga alT occafo, 
Non avrà più nemico \ e pur > con pena , 
Io /' ho dannato , o Padri i era un Eroe 
Alfin Sabino , è fiato forfè fora 
Degno di Allor 9 fe non P avejfe ambito : 
Io il vidi $ e r afcoltai , pietà mi fece ; 
Ma Voi il dannafte alfin . V altro Sabino , 
Che tal efjer fi finfe , io feioglier feci , 
Credendo a Poi piacer: e dove udijf* 
Egual vtrtude , dopo Curzio , o Padri , 
Che per altrui falvar un fi offra a morte ì 
Ma di Sabino i Fsgl'h e ** Conforte 

I Son 
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Son anco in voftra man , Voi decidete 
La fòrte Lor \ ma fria penfir vi piaccia , 
Del Lor delitto . Si afcriveva a colpa 
In Epponina il confervar Sabino : 
Che x* ode in Roma , o Deiì delitto è dunque 
Jfon uccider lo Spofo < effer fedele 
Al fuo Conforte avrà a cofìar la vita ì 
Deb Romani , deb Padri , ov 9 è P antica 
Pietà Romana ì al generofo petto 
Richiamatela ornai : dove ifìejfo 
Di Epponina mofìroffi oggi pietofo : 
EMo credette, che Sabin tradito 
Fojjc da cuci Garzon, cbe poi fuo Figlio 
S'è conofciuto \ Ella due volte il nudo 
Ferro librato avea : due volte il fommo 
dove falvogli il Figlio, e la pietofa 
Madre falvò da parricidio ignoto . 
Aia in Segefìe , cbe mai punir vorremo ì 
JQon vi ricorda , o Padri ì in quefìa fiotta 
Curia Romano il dichiaro]} e \ e P afta 
A Lui dono/fi , e la Qvil Coronai 
Or Ei cbe mai tentò ì /' acerbo Fato 
Del Genitor gli duol : cui non dorrebbe ì 
A Voi il chiedete, o Padri . Ab , fe Sabino 
Fbffe a Voi Genitor , tanto rigore 
Forfè non veflirefle\ or tale altrui 
Giudice un fio , quale a fe Reo vorrebbe # 
Deb dunque i o Padri , un fagrificio filo 
Plachi gli Dei Vendicator . Che giova 
Ifommejf punir* E* da Romano 
Sempre a' fuperbi conculcar la fronte j 
Ma da Romano è il perdonar ai vinti* 

Prisco. 

Signor mira io* Padri il volto * e quinci 
Quale in Lor fia pietofo cor raccogli: 

Tanta 
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Tanta facondia , 0 Dei , non fol difende 
I Figli di Sabin, ma S ogni colpa 
Del Padre i Figli fa innocenti , e netti . 
Ma qual nuova virtù l Signor T* fofti 
Lor nemico , e per Lor tanto intercedi \ 
Sicché P ingiuria col favor compenftì 

Vespasiano. 
Taci , 0 Prifco , che io veggio a quejla parte 
Venir la difperata di Sabino 
Ornai vedova Donna : udiamla , 0 Padri , 
Ch* Ella è d* ogni pietade ora ben degna : 
TJoi di aver Lei fulva t a co* firn Figli 
£fon ci pentiamo , 0 Padri : è meglio alfine 
In dubbio i Rei falvar , che g? Innocenti 
Dannar a dura immeritata pena . 

SCENA SECONDA. 

» « 

E HO M i N li 

E due Bambini col Fazzoletto agii occhj , e detti . 

Pietà , Signor , pietà : perchè divi fa 
Me voler dal mio Spofo e Che ? fenz* Ejfo 
Dcbbe in vita rejlar la faa fedele 
Mifcra Moglie e Odo la fredda voce 
Del già fpirante pallido Marito , 
Che mi rinfaccia , e la mia fede accufa* 
OSùlendor degli Augufìi , che i paffuti 
Cefari vinci , e i Lor gran Nomi ofcuri 9 
Vincili ancor nel perdonar altrui. 
Qual gloria a Te, fe muor Sabin ? ma quale 
Se a Chi ti offefe col per don rifiondi . 
Mira, 0 Signor , q u e/li piangenti figli, 
Che abbracci an tue ginocchia , odi la voce $ 
Odi il pianto innocente : o/cura tomba 
F» lor mi fera culla : Io gli ho concetti , 

I z Perchè 
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Perchè fola non foffi a porger pricgbi : 
Anch' Ejfi alzan lòr voci , e le bambine 
Dcjlre inalzano a Te . Ma nò , miei cari 
Figli più non piangete \ il nojlro Nume 
Vìnce ogni altro in tieta : calmate , o figli 
Il deh/I pianto , e /crenate il ciglio , 
Che genero/o è Augufìo . Signor, mira 
Quanta fede hanno in Te : ecco i lor volti 
Già ferenati in parte : Ab mio Signore 
Vorrai deluder la lor fede ? Ab rendi 
Il Padre a Lor , lo Spofo a me , /' oggetto 
A Te della tua gloria . // Parto > il fero 
German vincer potrai, ma del trionfo 
Han con Te parte i tuoi Guerrier ; fol quefìi 
Gloria del perdonar , tua gloria è fola • 

Vespasiano. 
*$ , o Donna fedel : tanta virtù de 
A Te rende il Conforte ; ogni rigore 
Toglie a y Padri dal cor : veggo dipinta 
!n volto ad E(fi la pietà : ciafeuno 
Per la mia voce il tuo Sahin ti rende \ 
E ben anch' Io tei rendo . Olà , fi voli (a) 
A fofpender fua morte* Ecco Epponina 
Com* io ri/pondo al tuo desìo : delufa 
}Jd , non fa la tua fede : in me credefli 
Clemenza , e non invan : Tù il fai, fe degno 
Sia di grazia Sabin \ ma la fua morte 
Troppo te punirebbe , e Tu di pena 
Vnqua degna non fojli . In Lesbo , o Rodi 
Ripofo abbia Sabin '.a Te co % Figli 
Libero fia qui rimaner , fe piace 
Qui rimaner : fe feguitar lo Spofo > 
Libero fia P andar con Lui : Segefle f 
E Flavio avran da me qué* degni onori % 
Che metta il Lor valor. 

0 viva 



Scena P r i m à. tfp 

Epponina. 

0 viva, o vera 
Imagine di Giove in terra /ce/a 
Per /avor de" mortali : or vanne altera 
Roma co" tuoi Sovran ; con tali Augujìi 
Spiegherò il voi ? Aquila tua guerriera 
Oltre il vermiglio Mar , oltra i confini , 
Ctì* Ercole fijje \ e non verran già domi , 
Ada volontarj adoreran le Leggi 
Del Campidoglio i Serìcani , e gl' Indi . 
Con tai virtudi al cor chi puote, Auguflo , 
Non adorarti, e riverir qual Nume > 
E vero Nume fe$ , dacbè in clemenza , 
QT è la più bella in Gel dote de' Numi , 
Ogni altro mai benigno Nume avanzi . 

Vespasiano. 

Cclja , o Donna le lodi , o ai /anti Dir 
Meglio le rendi: EJjì le menti no/re 
Reggono ù t eb* ogni buon Jeme è il Loro ; 
£ ogni giufl* penfier feende dal Gelo . 

P R, I S C O. 

Signor y già riedono i due Mefji , e Floro 

Giunge con Lor, quei) che Sabin fi fin/e . 

E PPONINA. 

0 Dei, qual miro in Lor turbata a/petto ! 
Ai 'ut atemi , o Numi : oimè qual tema 
U cor mi affale : or più /perar non giova . 



s 



SCENA ULTIMA» 
Fior », e detti. 
Ignor , di/ciolto alfin Sabin ......... 

Vespasiano. 
Qua venga , 

Eqùa 
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E qua rivegga i dolci Figli , e abbracci 
La fua Donna fi deh 

Floro. 

Ab mio Signore 1 
Sabino è fciolto # è ver , ma dalle cure 
Di quefla vi/a di miferie piena : 
Sabin difcialto è dal mortai fuo velo. 

Vespasiano. 

Cornei Sabin non vive e 

E P PON1NA. 

Ahi cajò , ahi colpo ! 
Luffa f chi mi foflicn. 

Floro. 
So mio Signore 
Più non vive Sabino : erano i Aiefji 
A mezza via quando crudel di/ce/e 
Il colpo | che a Sabin reeife il capo , 
Capo onorato > cui Jalvar non valfer 
Le mie cure infelici: ab giu/ìo Prence , 
Perchè me non punir ì perebè la morte 
Meritata negarmi ì lo non avrei 
Del [angue di un Amico afperfe > e lorde 
Queflc mie vefii % che U fuo /angue tinfe % 
E cW io vidi verfar : ahi fempre amara , 
Ahi dolorofa rimembranza ì abi vifta \ 

E P P O N ! N A . 

Dunque morto è il mio Spofo ì.... e d'ogni fpeme 
Priva fon io? e tutti ho i Dei nemici ? . . 
Queflo è il conforto , o Augufìo . • . Ècco infelice 
Vedova fono alfn ... V ha vinta il Fato.*. 
O Spofo . . o Figli . . o Epponina . . o Sorte . 

P R I 8 C O • 

Quanta pi etnie* o Qet 9 mi fa Co/iei . 

V E SPASI ANO. 

Deb tempra, o Donna , il duoli ebe giova ornai 

Della 
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Della Sorte dolerfi ? a Lei non piacque , 
Che più vivejfe il tuo Sabin ; ai Numi 
Ve/fi egualmente e negli avverfi cafi , 
E ne* felici ognor chinar la fronte • 

Floro. 

Ma permetti, 0 Signor, che di Sabino 
Le voci eflreme , che ridir m* impofe , 
Se me? con/ente il mio dolor, racconti . 
Que* ceppi, di eh* io fui già cinto , e flretto, 
Non prta mi fciolfer tuoi Guerrier, che il prode 
Sabin ne fìrinfcr tutto : Et qual immota 
Rupe, cui turbo invan urti, e minacci , 
Stava/i; e intanto me fcorgcndo , 0 dolce 
Amico, & diffe: e qual amor ti prefe 9 
Anzi qual mai follia ? dunque innocente 
Sangue a veìfar fi avea ? ai giufii Numi 
Floro ciò mai non piacque : eccomi io fono 
Giunto alla fin de* mali : i Lìttor mira , 
Come apparecchian la mannaja \ or mira > 
Come io fia lieto : ob , fe fapeffi Amica 
Qual gioja abbia il cuor : fon fulvi , 0 Flora 
1 Figli miei, fulva è Epùonina: Auguflo 
"Ben io comprefi inver dt Lor pietofo : 
Egli in Senato di parlar promife 
In Lor favor \ e Lor falute è certa : 
Altro non refia : or tu P ultima compj 
Fedele officio , come io gli ocebj chiuda : 
Vanne ad Augujlo , a Lui miei prieghi invia % 
A Lui la dolce mia fida Conforte > 
/ cari Figli a Lui Tu raccomanda. 
Ad Epponina P amor mio rammenta , 
La vecchia fi ; dille , che il cener freddo 
Serberà a Lei P amor caldo , ed intatto -, 
Dille, che il fuo mi ferbi affetto antico; 
Ma nò , che offenderla P alma fincera 

V inù 



7* Atto (Quinto. 

V importuno ricordo . Ai cari Figli 
Rammenta il Lor dover \ dì, eòe ad Augufio 
Debbon Lor vita , e che ad Augujlo filo 
La con/aerino ognor -, che % fe del Padre 
Voglion memoria aver , abbian nel Padre 
Memoria del valor , non deli* ardire . 

In quefìo al luogo, ove il crudele accia] o 
Pende a , rivolfe il pie : gli atri Littori 
Eran d'intorno al crudo officio intenti'. 
Ed Egli al lor : // mio tener fedele 
Epponina raccolga \ e di Epponina 
Il nome intanto mille volte , e mille 
Ripetea pur , quando il lucente ferro 
Precipitoj amente cadde in giù , 
E troncò il capo , e le parole a un tempo , 
W Jttfo £i q Ua i fai r f e fii chiamando a nome . (a) 

Vespasiano. 
Ecco fi Voi, Padri , i miferi 3 ambi ni , 

Che Sabin ne accomanda : a Noi co' vinti 
Guerra non dee rejlar , ma fol pietade . 
Ecco , ove umana ambizion pon fine ; 
Ma chi P ottimo in Terra è fra* Mortali , 
Che alcun vizio noi macebj ? Era Sabino 
Ambiziofo è ver , ma quanto forte 
fu negli avverfi cafi, e qual coftanza 
EÀ non ha aljin mojlratae abbiano dunque 

V 'ojja, quiete. 4 ed onorata pira 

Lai di/lingua da' Rei : e Noi ne andiamo 

Devoti intanto a venerar gli Dei , 

Che a noi forte miglior diero , e configlio • 

Epponina. 
Andiamo Figli, andiam la fredda fpoglia 
*A ritrovar del Genitore -, andiamo 
A vederla, a baciarla, e, fe fi fuoU > 
Ma non fi puote ravvivar col pianto • 
IL FINE. 
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